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Introduzione 

Questo lavoro di tesi nasce dal mio interesse per la novità introdotta nell'ambito 

delle misure alternative alla detenzione, costituita dalla previsione della 

sospensione del procedimento con Messa alla prova per l'imputato adulto. 

Durante il mio percorso formativo, in particolare durante i corsi di Metodi e 

Tecniche del Servizio Sociale e durante il corso di Istituzioni di diritto penale, ci 

siamo più volte soffermati sulla possibilità, per i soggetti autori di reato, di 

usufruire delle misure alternative alla detenzione e dell'importanza che esse hanno 

per la realizzazione di un processo di aiuto orientato verso la rieducazione, la 

risocializzazione ed il recupero del soggetto autore di un comportamento definito 

deviante. 

Quindi, in questo lavoro, mi sono voluta concentrare sul sistema delle misure 

alternative con particolare riferimento all'Istituto della Sospensione del 

Procedimento con Messa alla Prova per l'imputato adulto e sul ruolo centrale 

ricoperto dagli Assistenti Sociali inseriti nel contesto professionale degli Uffici di 

Esecuzione Penale Esterna. 

L'ampliamento dell'articolato sistema delle misure alternative, risponde 

contemporaneamente al dettato costituzionale di umanizzazione della pena e 

all'adeguamento del sistema stesso a quelli presenti negli altri stati dell'Unione 

Europea, nonché al perseguimento della finalità educativa. Risponde altresì a quel 

cambiamento culturale, attuato con la riforma dell'Ordinamento penitenziario del 

1975, che ha previsto l'allontanamento dalla percezione della pena detentiva come 

unica soluzione possibile atta a garantire la sicurezza della società. 

In sostanza, l'obiettivo �G�H�O�O�D���S�H�Q�D���G�H�W�H�Q�W�L�Y�D�����³dovrebbe essere quello di far sì che 

durante la carcerazione- e in ragione e grazie a questa- �L�O���G�H�W�H�Q�X�W�R���³�L�P�S�D�U�L�´�����V�L�D��

messo nelle condizioni di) a non delinquere più. Educatori, psicologi, psichiatri, 

fortificazione della rete familiare e degli affetti, cure mediche, istruzione, 

formazione, professionalizzazione e inserimento lavorativo. Una presa in carico 

complessiva, uno sforzo congiunto da parte del detenuto insieme agli altri attori 

coinvolti nel percorso che dovrebbe portarlo, una volta scontata la pena, ad avere 

un diverso tipo di consapevolezza e una serie di opportunità attraverso le quali 
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abbandonare la strada della delinquenza per rientrare nei ranghi di una vita 

�D�O�O�
�L�Q�V�H�J�Q�D���G�H�O�O�D���O�H�J�D�O�L�W�j���´1 

Purtroppo le carceri italiane spesso non riescono ad assolvere questa funzione, 

come si evince da alcuni dati riportati nel testo sopracitato, relativi allo studio 

condotto nel 2007 da Fabrizio Leonardi, direttore dell'Osservatorio delle misure 

alternative presso la Direzione Generale dell'esecuzione penale esterna del 

Ministero della Giustizia: �³�L�� �U�L�V�X�O�W�D�W�L�� �G�H�O�O�R�� �V�W�X�G�L�R�� �H�Y�L�G�H�Q�]�L�D�Q�R�� �F�K�H�� �W�U�D�� �O�H�� �S�H�U�V�R�Q�H��

di cui si è riuscito ad avere notizia tramite la consultazione del casellario centrale 

(8817) i recidivi sono stati 1167, valore pari al 19 per cento; se scorporiamo gli 

affidamenti di persone provenienti dalla libertà da quelli che hanno scontato la 

prima parte della pena in carcere, si scopre che la recidiva per chi non è mai 

stato rinchiuso in un penitenziario è ancora minore: 16 per cento contro 21 per 

�F�H�Q�W�R���´2 

Questi risultati possono significare che un percorso al di fuori degli istituti 

penitenziari, previsto per persone che hanno compiuto atti che non destano 

particolare allarme sociale, può essere positivo poiché risponde alle finalità 

rieducative di cui sopra. 

È importante sottolineare che un percorso rieducativo è essenziale anche per le 

persone che scontano una pena detentiva, attraverso un programma di trattamento 

adeguato ed individualizzato, che riesca a mettere in moto tutte le risorse di cui il 

soggetto stesso è portatore. 

Perciò il mio lavoro di tesi si sofferma sul percorso effettuato dall'autore di reato 

in collaborazione con l'Assistente Sociale nell'ambito della Messa alla Prova: in 

particolare ho voluto mettere in evidenza il ruolo del Professionista come agente 

di cambiamento, che riconosce l'utente come portatore di risorse e capacità 

personali e che deve, in questo percorso, riuscire ad attivare tutte le risorse 

familiari, sociali ed ambientali per stimolare nel soggetto quella consapevolezza 

di avere possibilità differenti da quelle che lo hanno portato a delinquere. 

                                                 
1�³�$�E�R�O�L�U�H���L�O���F�D�U�F�H�U�H�����X�Q�D���U�D�J�L�R�Q�H�Y�R�O�H���S�U�R�S�R�V�W�D���S�H�U���O�D���V�L�F�X�U�H�]�]�D���G�H�L���F�L�W�W�D�G�L�Q�L�´���/�X�L�J�L���0�D�Q�F�R�Q�L����
Stefano Anastasia, Valentina Calderone, Federica Resta, Edizioni Chiare Lettere, anno 2015 (pag. 
53) 

2�³�$�E�R�O�L�U�H���L�O���F�D�U�F�H�U�H�����X�Q�D���U�D�J�L�R�Q�H�Y�R�O�H���S�U�R�S�R�V�W�D���S�H�U���O�D���V�L�F�X�U�H�]�]�D���G�H�L���F�L�W�W�D�G�L�Q�L�´���/�X�L�J�L���0�D�Q�F�R�Q�L����
Stefano Anastasia, Valentina Calderone, Federica Resta, Edizioni Chiare Lettere, anno 2015 (pag. 
55) 
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In questo ambito non si può prescindere dall'elaborazione di un programma di 

trattamento, che può essere comparato a un vero e proprio progetto di intervento, 

inserito nel contesto del processo di aiuto. 

Tale programma non può aver luogo senza il ruolo fondamentale degli enti 

territoriali, dei servizi pubblici e privati e degli attori del terzo settore, quali 

volontari e associazioni di volontari, che concorrono al perseguimento del 

reinserimento sociale e della rieducazione dei soggetti in carico agli Uffici di 

Esecuzione Penale Esterna. 

Il lavoro è suddiviso in quattro capitoli: nel primo ho voluto esporre il quadro 

normativo generale, che parte dalla riforma dell'Ordinamento Penitenziario del 

1975, passando per le leggi Gozzini e Simeone, per arrivare fino ai giorni nostri 

con l'emanazione della Legge n. 67 del 28 aprile 2014 sulla Messa alla Prova per 

gli imputati adulti. 

In secondo luogo ho analizzato la nascita dei Centri di Servizio Sociale per 

Adulti, il cui nome è stato poi modificato in Uffici di Esecuzione Penale Esterna; 

in particolare ho messo in risalto l'importanza della loro collocazione al di fuori 

degli Istituti Penitenziari e la loro collaborazione con il mondo esterno, simbolo di 

un'apertura sempre maggiore degli istituti con la società. Ho analizzato nella 

stessa sezione l'articolato sistema delle misure alternative alla detenzione. 

Il capitolo centrale di questo lavoro riguarda l'analisi della Sospensione del 

Procedimento con Messa alla Prova, gli aspetti socio- educativi di tale  istituto e il 

ruolo dell'Assistente Sociale in tale percorso. In particolare ho analizzato la 

documentazione  utilizzata dal Professionista per l'espletamento delle sue funzioni 

e gli atteggiamenti professionali propri dell'operatore in rapporto con l'utenza. 

Inoltre, ho voluto approfondire due nodi problematici che l'Assistente Sociale 

inserito nell'ambito dell'Esecuzione Penale esterna  si trova a dover fronteggiare 

nel suo operato: il problema del doppio mandato istituzionale e professionale cui 

�G�H�Y�H�� �U�L�V�S�R�Q�G�H�U�H�� �H�� �J�O�L�� �D�V�S�H�W�W�L�� �G�H�O�O�D�� �U�H�O�D�]�L�R�Q�H�� �F�R�V�L�G�G�H�W�W�D�� �³�I�R�U�]�D�W�D�´�� �W�U�D�� �X�W�H�Q�W�H�� �H��

professionista. 

Un altro aspetto che caratterizza fortemente l'operato dell'Assistente Sociale 

inserito nel contesto penitenziario è la costante ricerca di un equilibrio tra la 

funzione di aiuto e controllo, che spesso sono considerate inconciliabili. 
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Mi sono poi soffermata, nel medesimo capitolo, sui profili operativi della 

sospensione del procedimento con Messa alla Prova, individuandone i possibili 

destinatari, le modalità di esecuzione della misura e i suoi possibili esiti. 

Infine, mi sono stati forniti dall'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari, 

dei dati concreti relativi alle attività istituzionali dell'Ente, che ho inserito 

nell'ultimo capitolo. 

In particolare i dati richiesti riguardavano: l'organizzazione dell'Ente, con le 

indicazioni sulle varie tipologie professionali impiegate; il numero della 

popolazione detenuta ed in esecuzione penale esterna; il territorio di competenza; 

la tipologia delle misure alternative concesse all'utenza in carico al servizio; il 

numero delle sospensioni del procedimento con messa alla prova; il numero dei 

casi in carico suddivisi per tipologia di reato commesso, età e zone di provenienza, 

ed infine il numero delle misure concesse dalla data di applicazione della norma 

fino al 31/12/2015, con l'indicazione del numero delle misure che si sono concluse 

positivamente entro tale periodo. 

Questa ricerca è stata effettuata per avere un riscontro effettivo dell'applicazione 

della misura nel territorio regionale, con particolare riferimento al territorio di 

Cagliari e Oristano. 
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Capitolo 1 

Le riforme nell'ordinamento penitenziario 

 

1.1. Il quadro normativo generale 

Il nuovo ordinamento penitenziario nasce con la legge 26 luglio 1975, n. 354, 

sulla base dell' art. 27 della Costituzione, che afferma che �³�O�H���S�H�Q�H���G�H�W�H�Q�W�L�Y�H���Q�R�Q��

possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere 

alla �U�L�H�G�X�F�D�]�L�R�Q�H���G�H�O���F�R�Q�G�D�Q�Q�D�W�R�´����Con l'emanazione di tale legge viene superata 

quindi la concezione della pena come meramente retributiva e viene data 

maggiore importanza agli elementi che hanno portato al compimento di un reato e 

alla possibilità di una prevenzione pre penalistica. In questo senso vi è 

un'emergente attenzione al contesto sociale, che fornisce quelle condizioni 

strutturali della vita sociale che creano spazi disponibili, stimoli e opportunità per 

l'agire criminoso. Spesso infatti le azioni devianti trovano le loro origini nel 

vissuto o nel territorio individuale, interpersonale e sociale dell'individuo, o 

nell'assenza nel territorio di servizi che, rispondendo ai diritti inalienabili 

dell'uomo, prevengano l'instaurarsi di situazioni di bisogno e di squilibri 

individuali e collettivi. 

Ne deriva che alla pena retributiva non si può riconoscere la capacità di 

conseguire concreti risultati di prevenzione generale e speciale, poiché sembra 

sempre disponibile a qualsiasi soluzione utile per la società, senza alcun riguardo 

per il singolo, senza che siano rispettati rispettati il principio della dignità 

dell'uomo e i diritti fondamentali sanciti dalla Costituzione. 

Il dettato costituzionale definisce pertanto la necessità da un lato della 

umanizzazione delle pene, dall'altro del perseguimento della finalità della pena 

medesima, facendo transitare il concetto dell'esecuzione penale da una fase statica 

e puramente esecutiva della fase cognitiva del processo e della sentenza che lo 

conclude, ad una fase dinamica volta all'attuazione del fine della pena: la 

rieducazione. 
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Nel 1974 veniva già riconosciuto dalla Corte Costituzionale (sentenza 204/74) il 

�G�L�U�L�W�W�R�� �G�H�O�� �F�R�Q�G�D�Q�Q�D�W�R�� �D�� �F�K�H���� �³espiata una parte della pena si valuti se il fine 

rieducativo è già raggiunto; nel qual caso l'ulteriore espiazione della pena non 

�G�H�Y�H���D�Y�H�U�H���O�X�R�J�R�´. 

Il concetto di flessibilità della pena è quindi premessa e fondamento di una 

esecuzione penale che può, nel tempo, produrre delle modificazioni del regime 

penitenziario del singolo in�G�L�Y�L�G�X�R�� �F�R�Q�G�D�Q�Q�D�W�R���� �V�H�F�R�Q�G�R�� �L�� �³�F�D�P�E�L�D�P�H�Q�W�L�´�� �G�H�L��

comportamenti dello stesso ed il percorso rieducativo. 

L'esperienza dei primi anni di applicazione del nuovo ordinamento penitenziario 

ha messo in luce una forte resistenza al cambiamento di un'istituzione rigida quale 

il carcere. 

A livello normativo il percorso iniziato con la L. 354/75, continua ad evolversi 

tentando di diminuire il ricorso alla carcerazione o la permanenza in carcere dei 

condannati, con il parallelo e progressivo ampliamento dei benefici e delle misure  

definite alternative. 

In particolare importanti in tal senso furono la Legge 24 novembre 1981 n. 689 

�L�Q�W�L�W�R�O�D�W�D�� �³�0�R�G�L�I�L�F�K�H�� �D�O�� �V�L�V�W�H�P�D�� �S�H�Q�D�O�H�´�� �H�� �O�
�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R�� �Q�R�U�P�D�W�L�Y�R�� �L�Q�� �P�D�W�H�U�L�D�� �G�L��

tossicodipendenza contenuto nella legge 21 giugno 1985, n. 29���� �U�H�F�D�Q�W�H���³�1�R�U�P�H��

�V�X�O�O�D�� �S�U�H�Y�H�Q�]�L�R�Q�H�� �H�� �U�H�L�Q�V�H�U�L�P�H�Q�W�R�� �L�Q�� �P�D�W�H�U�L�D�� �G�L�� �W�R�V�V�L�F�R�G�L�S�H�Q�G�H�Q�]�D�´���� �L�O�� �S�U�L�P�R��

prevede l'applicazione in sentenza di sanzioni sostitutive della pena detentiva per 

quei reati che non creano particolare allarme sociale; il secondo introduce una 

particolare forma di affidamento in prova al servizio sociale per i 

tossicodipendenti. 

�1�H�O�� ���������� �O�D�� �F�R�V�L�G�G�H�W�W�D�� �³�O�H�J�J�H�� �*�R�]�]�L�Q�L3 �´��sviluppa la riforma del 1975, 

amplificando la prospettiva del trattamento e del reinserimento del condannato 

nella società cui di fatto lo stesso appartiene, attraverso una maggiore apertura 

degli Istituti penitenziari alla comunità esterna, il reinserimento dei condannati da 

parte degli Enti Locali, e  l'introduzione di nuovi istituti giuridici quali i permessi 

premio e la detenzione domiciliare. 

La legge Gozzini riapre e rilancia i contenuti del dibattito sulla funzione della 

                                                 
3Legge 10 ottobre 1986, n. 663 
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pena e sul carcere considerato come extrema ratio di un sistema punitivo 

essenzialmente diversificato, e che tende verso soluzioni di decarcerizzazione 

attraverso l'applicazione di misure penali non detentive. 

Se appare giusto ed inevitabile il carcere per i gravi reati di mafia, per i delitti 

contro la persona e per tutti quei reati che destano particolare allarme sociale, è 

pur vero che la permanenza in un Istituto penitenziario, per un'altra buona fetta di 

utenza, in ordine alla tipologia del reato di cui si è resa responsabile, alla 

occasionalità o alla brevità stessa della pena, oltre ad essere dispendiosa per lo 

Stato, è certamente non socializzante. 

Altri riferimenti legislativi di significativa importanza nel campo della 

tossicodipendenza e dell'alcool dipendenza sono il D.P.R. 9 ottobre 1990 n. 309, 

Testo Unico sulla lotta agli stupefacenti, e infine la legge 12 agosto 1993, n. 296 

che espande le possibilità di applicazione della detenzione domiciliare e delle 

sanzioni sostitutive, e detta disposizioni per facilitare lo sviluppo di attività 

lavorative all'interno degli Istituti penitenziari. 

Questo excursus continua fino agli anni 2000 con le modifiche prodotte da un 

�D�O�W�U�R�� �� �L�P�S�R�U�W�D�Q�W�H�� �S�U�R�Y�Y�H�G�L�P�H�Q�W�R�� �O�H�J�L�V�O�D�W�L�Y�R�� �T�X�D�O�H�� �O�D�� �O�H�J�J�H�� �³�6�L�P�H�R�Q�H�´4 che, nel 

produrre sostanziali cambiamenti nell'assetto generale della norma del codice di 

procedura penale ha inciso anche su alcuni importanti istituti giuridici. 

Un'importante innovazione e modifica introdotta dalla legge Simeone fu 

appunto l'introduzione della sospensione automatica dell'esecuzione della pena 

detentiva a carico del Pubblico Ministero competente, laddove essa, anche se 

costituente residuo di maggiore pena, non sia superiore ai tre anni. 

Tale innovazione ha quindi evitato l'ingresso in carcere ad un numero 

significativo dei soggetti condannati. 

L'automatismo introdotto dalla legge Simeone riporta tutti i condannati nella 

stessa posizione di partenza: ribalta infatti la sequenza istanza- sospensione, 

concedendo a tutti coloro che rientrano nei requisiti temporali, automaticamente, 

la sospensione dell'esecuzione della pena, e invitando gli stessi a effettuare 

�U�L�F�K�L�H�V�W�D���G�L���D�P�P�L�V�V�L�R�Q�H���D���X�Q�D���P�L�V�X�U�D���D�O�W�H�U�Q�D�W�L�Y�D���³�G�D�O�O�R���V�W�D�W�R���G�L���O�L�E�H�U�W�j�´���H�G���H�Q�W�U�R���L�O��

termine di trenta giorni. 
                                                 

4�/�H�J�J�H���������P�D�J�J�L�R���������������Q�����������³�0�R�G�L�I�L�F�K�H���D�O�O�
�D�U�W�������������G�H�O���F�R�G�L�F�H���G�L���S�U�R�F�H�G�X�U�D���S�H�Q�D�O�H���H�G���D�O�O�D���O�H�J�J�H��
�������O�X�J�O�L�R�������������Q�������������H���V�X�F�F�H�V�V�L�Y�H���P�R�G�L�I�L�F�D�]�L�R�Q�L�´ 
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Il percorso iniziato dalla riforma del 1975 continua anche ai giorni nostri con la 

legge n. 67/20145 che ha introdotto nell'ordinamento italiano la sospensione del 

procedimento con messa alla prova per gli imputati adulti o indagati maggiorenni. 

La messa alla prova per gli imputati adulti può essere considerata una grande 

conquista dell'ordinamento italiano. Questa nasce dal fatto che la Corte Europea 

dei Diritti dell'Uomo ha sottolineato che, quando lo Stato non è in grado di 

garantire i diritti di cui all'art. 3 della Convenzione Europea per la salvaguardia 

�G�H�L���G�L�U�L�W�W�L���G�H�O�O�
�X�R�P�R���H���G�H�O�O�H���O�L�E�H�U�W�j���I�R�Q�G�D�P�H�Q�W�D�O�L�����L�O���T�X�D�O�H���U�H�F�L�W�D���F�K�H���³Nessuno può 

essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inu�P�D�Q�L�� �G�H�J�U�D�G�D�Q�W�L�´����ha il 

dovere di adottare misure punitive non privative della libertà. 

La finalità che sta alla base di questa grande innovazione, oltre alle finalità 

rieducative e di reinserimento sociale, consiste nella deflazione carceraria, di cui 

si esporrà in un secondo momento. 

                                                 
5�/�H�J�J�H���������D�S�U�L�O�H���������������Q�����������³�'�H�O�H�J�K�H���D�O���*�R�Y�H�U�Q�R���L�Q���P�D�W�H�U�L�D���G�L���S�H�Q�H���G�H�W�H�Q�W�L�Y�H���Q�R�Q���F�D�U�F�H�U�D�U�L�H e di 
riforma del sistema sanzionatorio. Disposizioni in materia di sospensione del procedimento con 
�P�H�V�V�D���D�O�O�D���S�U�R�Y�D���H���Q�H�L���F�R�Q�I�U�R�Q�W�L���G�H�J�O�L���L�U�U�H�S�H�U�L�E�L�O�L�´ 
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1.2 La riforma del 1975 

Nel 1975, dopo anni e anni di revisione del sistema penitenziario, si è giunti alla 

formazione e all'emanazione della legge n°354. Tale norma rifletteva un ampio 

processo di trasformazione sociale che riguardava i rapporti tra cittadini e autorità 

dello Stato. Essa può essere quindi considerata come effetto di un movimento più 

vasto in difesa dei diritti dei cittadini. 

Nello specifico la riforma rispondeva, come precedentemente indicato, ad un 

obbligo di adempimento costituzionale indicato dall'art. 27 della Costituzione, con 

la sua prescrizione relativa all'umanizzazione delle pene e alla loro finalità 

rieducativa. 

In realtà il principio secondo cui la pena, per essere moralmente accettabile e 

non essere fine a se stessa, dovesse presentare anche dei fini educativi diretti alla 

persona del condannato, è presente sin da tempi antichissimi nella tradizione del 

nostro Paese, e in generale nella cultura mediterranea. 

Nella filosofia greca infatti, questa finalità è affermata in particolare da Platone 

ed è riaffermata da Aristotele, che la rafforza. Nella tradizione romana la stessa 

concezione ricorre in continuazione. Nel Medioevo essa si riproponeva 

conformemente agli insegnamenti della Chiesa, mentre nell'Umanesimo e nel 

Rinascimento prende nuovo vigore e giunge a noi attraverso Montesquieu e 

Beccaria. 

Per quanto riguarda i riferimenti normativi che regolamentavano l'esecuzione 

penitenziaria nell'Italia post unitaria fino alla riforma del 1975, si ritrovano 

numerosi richiami ai contenuti educativi che devono accompagnare la sofferenza 

della pena, perché essa possa risultare degna di un paese civile. 

Per riuscire a capire a fondo tutti i fattori che hanno contribuito all'elaborazione 

di una profonda riforma del sistema penitenziario come quella del 1975 è quindi 

importante cercare di comprendere tutti i mutamenti avvenuti nel modo stesso di 

concepire l'esecuzione penale. 

In passato il concetto di pena si mostrava strettamente legato ai modelli culturali 

penitenziali che indicavano le privazioni e le sofferenze fisiche come mezzo per 

favorire l'educazione e il riconoscimento dell'errore e per conseguire il 
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miglioramento personale e, in particolare per il reo, la redenzione. 

Nel tempo si è verificata un'evoluzione in questo senso, che ha portato ad 

allontanarsi sempre più da questa concezione, tramite l'abbandono delle forme più 

penose di sofferenza inflitte ai condannati. Ma ciò che rimaneva sostanzialmente 

immutato, al fondo della filosofia della pena, era che l'afflizione avesse in sé una 

forza positiva e che se l'uomo fosse stato costretto dalle sofferenze a ripiegarsi su 

se stesso, avrebbe capito l'errore commesso, e avrebbe allora voluto correggersi. 

In termini operativi questa concezione implicava quindi che il carcere fosse 

organizzato come una realtà separata dalla società civile, dove l'isolamento, la 

sofferenza fisica e la durezza del regime avevano la funzione di rafforzare la 

capacità educativa. 

Questa concezione della funzione penitenziaria comincia finalmente a cambiare 

quando nella cultura moderna si inizia a comprendere la complessità dei processi 

formativi e delle dinamiche comportamentali. In particolare, come già 

precedentemente indicato, diventa sempre più evidente il ruolo fondamentale che 

alcuni aspetti svolgono nella determinazione all'agire del singolo individuo, tra cui 

appunto l'insieme sia degli elementi strutturali interiori, sia di quelli sociali esterni 

che caratterizzano la vita di ciascun individuo. 

La rivalutazione delle influenze psicologiche e sociologiche sulla 

determinazione dell'agire umano ha avuto comunque, tra gli altri effetti, anche 

quello di indurre una revisione sostanziale degli schemi fino ad allora seguiti per 

giudicare la responsabilità del reo e per tentarne il recupero. 

La funzione della pena, in questa prospettiva, è finalizzata ad obiettivi che si 

discostano nettamente da quelli tradizionali. Senza escludere la responsabilità 

ultima dell'individuo, apparirebbe errato considerare che l'agire umano sia 

totalmente indipendente dagli eventi esterni, tanto da poter essere ricondotto a una 

questione soggettiva di cattiva o di buona volontà. Così risulta sempre meno 

credibile tendere al recupero del condannato attraverso un'azione di forza che 

cerchi di modificare la sua cattiva volontà. 

Diventa invece sempre più credibile un'esecuzione penale che sappia guardare 

all'uomo e alla sua vicenda esistenziale nella sua complessità e che sappia 

distinguere il momento in cui il reo viene giudicato con la logica propria dei 
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meccanismi di giustizia, che è essenzialmente statica, con l'obiettivo focalizzato 

sul delitto, dal momento in cui la pena ha il suo svolgimento seguendo una 

dinamica, che è invece caratterizzata da un continuo succedersi di avvenimenti ed 

esperienze che riguardano la persona del condannato e sono capaci di modificarne 

il funzionamento più profondamente e ben oltre i limiti tradizionalmente 

�L�G�H�Q�W�L�I�L�F�D�W�L���F�R�Q���O�D���Q�R�]�L�R�Q�H���G�L���³�Y�R�O�R�Q�W�j�´�� 

In tale prospettiva il carcere smette di essere considerato come un'istituzione 

�³�W�H�U�P�L�Q�D�O�H�´���L�Q���F�X�L���L�O���F�R�Q�G�D�Q�Q�D�W�R���Y�L�H�Q�H���D�E�E�D�Q�G�R�Q�D�W�R���D���F�R�Q�V�X�P�D�U�H���S�D�V�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H���O�D��

sua pena, senza che nulla possa modificare il suo stato; ma diventa una struttura 

cui è affidata un'azione attiva e tendenzialmente provvisoria in una fase 

dell'esecuzione penale. Quest'ultima può variare secondo il variare dei 

comportamenti e delle situazioni soggettive che si realizzano nel corso della pena. 

Qui nasce quindi l'esigenza di pensare a trattamenti penitenziari differenziati sino 

ad approdare alla previsione di vere e proprie misure alternative alla detenzione. 

Oltre allo scenario di fondo da cui prende avvio la riforma, per una migliore 

comprensione, è necessario inoltre conoscere i vari tratti operativi su cui essa si 

articola. Essi possono essere individuati in cinque fondamentali elementi: prima 

fra tutti la concezione dell'individualizzazione della pena. È proprio nella storia 

contemporanea che tale concezione viene estesa alla fase dell'esecuzione 

penitenziaria: nasce infatti l'esigenza di adattare la risposta penitenziaria, intesa al 

recupero sociale del condannato, alle effettive e attuali esigenze della personalità. 

L'adozione di un modello giurisdizionalmente idoneo ad assicurare 

un'applicazione efficiente del principio di individualizzazione della pena, si rende 

necessaria sopratutto nel momento in cui, come nel nostro Paese, il sistema penale 

amplia le sue prospettive introducendo delle misure alternative alla pena detentiva. 

In tal senso, la riforma del 1975, ha garantito un ampio spettro di applicazione di 

tale principio, prevedendo la possibilità sia di adeguare la pena detentiva alle 

modificazioni comportamentali del condannato nel corso dell'esecuzione, sia di 

sostituire parzialmente o completamente l'esecuzione di una pena detentiva con 

quella di misure in libertà. 

Il secondo principio operativo fondamentale su cui si basa la riforma del 1975 è 

quello dell'esecuzione penale come occasione di recupero sociale. Tale principio 
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prevede che ogni soggetto condannato o internato, abbia il diritto di ricevere 

un'attenzione particolare diretta a comprendere e se possibile risolvere, le 

problematiche sociali che sono alla base del suo comportamento deviante. In 

particolare occorre offrire a tutti una possibilità di ascolto e di aiuto che sia utile 

innanzitutto a contrastare gli effetti deterioranti inerenti alla carcerazione e quindi 

a mettere in evidenza quelle risorse personali che sono proprie di ciascun soggetto; 

queste ultime potrebbero essere dunque utili per suggerire soluzioni diverse e 

configurare nel tempo programmi differenziati di esecuzione penale in cui vi sia 

un equilibrio tra le esigenze personali e quelle di giustizia penale. È proprio a 

questo che tende la previsione di attività di osservazione e di trattamento svolta 

dagli operatori penitenziari. Inizialmente queste attività venivano svolte sulla base 

di una visione meramente medico-psichiatrica, la quale è stata poi abbandonata 

per abbracciare la concezione del problem solving, nella quale maggiore spazio è 

attribuito alle competenze operative di tipo educativo-sociale. . Il trattamento 

basato su questa concezione non si pone la pretesa di modificare il soggetto nel 

suo schema strutturale personale, ma mira ad ottenere un comportamento sociale 

più adeguato del soggetto stesso, dev'essere liberamente accettato e deve 

prevedere delle attività pratiche che coinvolgano vari operatori e vari attori sociali, 

in modo tale che lo stesso accetti le attività come facenti parte di un progetto di 

crescita personale nel quale è disposto consapevolmente ad impegnarsi. 

Terzo principio operativo su cui si basa la riforma del 1975 è quello che prevede 

l'apertura del sistema penitenziario alla comunità esterna. Il rapporto con la 

comunità diventa un elemento di fondamentale importanza nel sistema 

penitenziario nel momento in cui, partendo dall'assunto che la delinquenza non 

�S�X�z���H�V�V�H�U�H���F�R�Q�V�L�G�H�U�D�W�D���X�Q�D���P�D�Q�L�I�H�V�W�D�]�L�R�Q�H���³�P�R�V�W�U�X�R�V�D�´���G�L���X�Q���F�R�U�S�R���V�R�F�L�D�O�H���V�D�Q�R����

ma come espressione di un disagio che coinvolge la società nel suo insieme, si 

arriva a comprendere che la soluzione del problema va cercata in un ambito molto 

più ampio di cui la comunità stessa fa parte. Così come il condannato non può 

essere considerato a se stante ma va riguardato nell'insieme della sua vicenda 

personale, familiare e sociale, così anche l'esecuzione penale dev'essere 

considerata in una dimensione operativa più ampia che necessita di continui 

contatti e raccordi con gli organismi e i servizi che nella comunità si fanno 



14 
 

promotori dello sviluppo sociale e culturale. La partecipazione degli enti locali e 

delle associazioni in essa operanti, come previsto dall'art. 176, non è rimessa come 

accadeva un tempo alla buona volontà delle singole persone, ma diventa un 

elemento stabile del nuovo assetto operativo. 

Un altro principio operativo è quello che ha previsto la costituzione di ruoli 

nuovi di operatori professionali. L'introduzione di queste nuove figure 

professionali ha permesso di dare alle innovazioni un contenuto operativo reale. 

Per quanto concerne il trattamento in istituto la novità è rappresentata dalla 

presenza della figura dell'educatore, concepito come elemento di raccordo fra la 

realtà dell'istituto e la problematica personale del detenuto. La legge ha affidato 

all'educatore la cura e l'organizzazione delle attività educative in senso lato, la 

promozione delle opportune iniziative ed il coordinamento dei contributi operativi 

esterni. Questa è quindi una figura strategicamente centrale nel progetto che 

l'istituto segue per realizzare le finalità rieducative. 

Tra le innovazioni introdotte dalla riforma, occorre sottolineare quella dell'art. 

80 che è stata concepita per arricchire i contributi professionali nell'istituzione 

penitenziaria, consentendo il ricorso ad esperti in varie discipline, che non era 

opportuno inquadrare permanentemente nei ruoli del personale, riconoscendo 

quindi la validità del metodo di integrazione professionale. 

Il nuovo ordinamento penitenziario ha dato poi risalto alla presenza e alle 

funzioni degli operatori di servizio sociale. 

Nei lunghi anni di gestazione della riforma, l'Amministrazione aveva già 

iniziato ad avvalersi di assistenti sociali che operassero nel settore degli adulti, 

poiché ancora prima  svolgevano la loro attività solo nel settore della giustizia 

minorile. Per quanto riguarda l'operato con gli adulti, gli assistenti sociali vennero 

impiegati sopratutto per ciò che riguardava il rapporto dei detenuti con l'ambiente 

esterno ed il loro reinserimento nella comunità una volta dimessi dal carcere. 

                                                 
6 �$�U�W���������O�������������������³�/�D���I�L�Q�D�O�L�W�j���G�H�O���U�H�L�Q�V�H�U�L�P�H�Q�W�R���V�R�F�L�D�O�H���G�H�L���F�R�Q�G�D�Q�Q�D�W�L���H���G�H�J�O�L���L�Q�W�H�U�Q�D�W�L���G�H�Y�H���H�V�V�H�U�H 
perseguita anche sollecitando e organizzando la partecipazione di privati e di istituzioni o 
associazioni pubbliche o private all'azione rieducativa. 

Sono ammessi a frequentare gli Istituti penitenziari con l'autorizzazione e secondo le direttive del 
magistrato di sorveglianza, su parere favorevole del direttore, tutti coloro che avendo concreto 
interesse per l'opera di risocializzazione dei detenuti dimostrino di potere umilmente promuovere 
lo sviluppo dei contatti tra la comunità carceraria e la società libera. 

Le persone indicate nel comma precedente operano sotto il controllo del direttore. 
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Nell'ambito della riforma il legislatore ha articolato strutturalmente il servizio 

sociale attraverso l'istituzione di ruoli gerarchicamente indipendenti dalle altre 

categorie di personale e dei centri di servizio sociale autonomi rispetto al carcere. 

Il significato della presenza del servizio sociale nell'esecuzione della pena 

assume un'importanza fondamentale in materia di misure alternative alla 

detenzione. In esse gli operatori di servizio sociale svolgono infatti un ruolo 

determinante per assicurare che gli obiettivi della pena, sul piano della difesa 

sociale, possano essere raggiunti attraverso un approccio maggiormente centrato 

sulle capacità di responsabilità e di partecipazione del condannato ai programmi di 

recupero sociale che lo riguardano. 

Infine, l'ultimo principio operativo su cui si fonda la riforma del 1975 è quello 

che prevede la giurisdizionalizzazione dell'esecuzione penale. Tale processo ha 

preso avvio in Italia con i codici penali e con il regolamento penitenziario del 

1931. Può ritenersi che l'occasione da cui nasce la creazione del giudice di 

sorveglianza, chiamato a vigilare all'interno delle carceri, fu data dall'introduzione 

delle misure di sicurezza personali tra le possibili sanzioni applicabili. Nel nuovo 

ordinamento, la struttura e le funzioni di questa presenza giudiziaria sono state 

risistemate rispetto al passato, con la creazione di due livelli di giurisdizione, 

affidato il primo al magistrato di sorveglianza e il secondo al tribunale di 

sorveglianza.  Oltre a una funzione garantistica finalizzata alla tutela dei diritti e 

degli interessi dei detenuti contro eventuali disfunzioni o abusi, è stata attribuita 

alla magistratura di sorveglianza la competenza di trasformare le pene detentive in 

misure parzialmente o totalmente alternative alla carcerazione. Questo rappresenta 

una novità assoluta nel sistema italiano, che per la prima volta include forme di 

trattamento penitenziario esterne al carcere. Quella del magistrato di sorveglianza 

risulta essere così una figura altamente specializzata, in virtù della collocazione 

della sua competenza funzionale in fase esecutiva, e cioè in una situazione 

operativa in cui la consuetudine dei contatti con la vita e i problemi dei condannati 

gli permette di affinare nozioni e sensibilità per comprendere al meglio la realtà 

umana con cui entra a contatto e per formulare nel modo più idoneo le valutazioni 

giudiziarie di sua competenza. Oltre alla consuetudine dei contatti con la vita dei 

condannati, di fondamentale importanza sono i continui raccordi con i servizi che 
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gli forniscono i dati e le valutazioni professionali di pertinenza, che consentono 

alla magistratura di sorveglianza di comprendere concretamente i contenuti e le 

metodologie operative che caratterizzano le misure alternative. 
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1.3 Dalla Riforma del 1975 agli anni 2000: 

Le leggi Gozzini e Simeone 

Il percorso iniziato con la riforma dell'Ordinamento penitenziario del 1975 

prosegue nel 1986 con la legge n° 663, la cosiddetta Legge Gozzini. Lo scopo di 

tale norma, che venne definita insieme alla Legge Simeone, una legge 

�³�V�Y�X�R�W�D�F�D�U�F�H�U�L�´�����H�U�D���T�X�H�O�O�R���G�L���I�U�R�Q�W�H�J�J�L�D�U�H���L�O��problema del sovraffollamento degli 

Istituti penitenziari oltre a quello di  collegare strettamente la realtà carceraria con 

la realtà esterna agli Istituti penitenziari, attraverso un maggiore coinvolgimento 

degli Enti locali e del settore del volontariato. 

Con la Legge dell'86 concretamente questo si traduce con l'ampliamento delle 

possibilità per i condannati di usufruire delle misure alternative alla detenzione e 

dell'introduzione nel ventaglio delle misure stesse, dei permessi premio e della 

detenzione domiciliare. 

I permessi premio possono essere concessi dal magistrato, sentito il direttore 

dell'Istituto, secondo l'art. 30 comma 1, ai condannati che hanno tenuto regolare  

condotta ai sensi del successivo comma 87 e che non risultano di particolare  

pericolosità  sociale. Ogni permesso non può avere durata superiore ai quindici 

�J�L�R�U�Q�L�� �H�� �O�R�� �V�F�R�S�R�� �q�� �T�X�H�O�O�R�� �G�L�� �G�D�U�H�� �O�D�� �S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j�� �D�O�� �F�R�Q�G�D�Q�Q�D�W�R�� �G�L�� �³coltivare 

interessi affettivi, culturali o di lavoro. La durata dei permessi non può superare 

complessivamente �T�X�D�U�D�Q�W�D�F�L�Q�T�X�H���J�L�R�U�Q�L���L�Q���F�L�D�V�F�X�Q���D�Q�Q�R���G�L���H�V�S�L�D�]�L�R�Q�H�´8. 

Il permesso premio, costituendo parte integrante del programma di trattamento, 

deve essere seguito dagli educatori e dagli assistenti sociali penitenziari, in 

collaborazione con gli operatori del territorio. 

Al comma 4 del medesimo articolo vengono stabiliti i criteri di ammissione a 

tale beneficio. La concessione è ammessa: 

�x nei confronti dei condannati all'arresto o alla reclusione non superiore a 

tre anni anche se congiunta all'arresto; 

                                                 
7 �/�H�J�J�H���������R�W�W�R�E�U�H�������������Q�ƒ�����������D�U�W�����������F�R�P�P�D�����������³�/�D���F�R�Q�G�R�W�W�D���G�H�L���F�R�Q�G�D�Q�Q�D�W�L���V�L���F�R�Q�V�L�G�H�U�D��
regolare quando i soggetti, durante la detenzione, hanno manifestato costante senso di 
responsabilità e correttezza nel comportamento personale, nelle attività organizzate negli istituti e 
�Q�H�O�O�H���H�Y�H�Q�W�X�D�O�L���D�W�W�L�Y�L�W�j���O�D�Y�R�U�D�W�L�Y�H���R���F�X�O�W�X�U�D�O�L�´�� 

8 Legge 10 ottobre 1986 n°663, art 30, comma 1 
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�x nei confronti dei condannati alla reclusione non superiore a tre anni dopo 

l'espiazione di almeno un quarto della pena ovvero di dieci anni di essa 

nei casi di condanna all'ergastolo. 

La legge Gozzini attuò inoltre delle modifiche anche in materia di Affidamento 

in prova al servizio sociale. Infatti l'art. 47 della L. 354/75 venne sostituito dall'art. 

������ �G�H�O�O�D�� �*�R�]�]�L�Q�L���� �F�K�H�� �S�U�H�Y�H�G�H�� �D�G�� �R�J�J�L�� �F�K�H�� �³Se la pena detentiva inflitta non 

supera i tre anni, il condannato può essere affidato al servizio sociale fuori 

dell'istituto p�H�U���X�Q���S�H�U�L�R�G�R���X�J�X�D�O�H���D�O�O�D���S�H�Q�D���G�D���V�F�R�Q�W�D�U�H�´����Tale misura può essere 

concessa in seguito all'osservazione in istituto durante un periodo di tempo 

stabilito in un mese, e può essere disposta  �³�V�H�Q�]�D�� �S�U�R�F�H�G�H�U�H�� �D�O�O�
�R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H�� �L�Q��

istituto quando il condannato, dopo un periodo di custodia cautelare, ha goduto 

di un periodo di libertà mantenendo un comportamento tale da consentire un 

�J�L�X�G�L�]�L�R���V�X�O�O�D���S�H�U�V�R�Q�D�O�L�W�j�´. 

Al momento dell'affidamento viene redatto un verbale in cui vengono indicate le 

prescrizioni che il soggetto dovrà seguire. L'affidato inoltre dovrà collaborare 

strettamente con il servizio sociale che controlla la condotta del soggetto e lo aiuta 

a superare le difficoltà di adattamento alla vita sociale, anche mettendosi in 

relazione con la sua famiglia e con gli altri suoi ambienti di vita. 

L'esito positivo del periodo di prova estingue la pena e ogni altro effetto penale. 

Un'ulteriore effetto della legge Gozzini fu l'introduzione dell'art. 47 ter, nel 

quale viene descritta la misura alternativa della Detenzione domiciliare e vengono 

indicati i suoi possibili destinatari: 

�³La pena della reclusione  non  superiore  a  due  anni,  anche se costituente 

parte residua di maggior pena, nonché la pena dell'arresto, possono essere 

espiate, se non vi e' stato affidamento in prova al servizio sociale, nella propria 

abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in un luogo pubblico di cura 

o di assistenza quando trattasi di: 

�x donna incinta o che allatta la propria prole ovvero madre di prole di eta' 

inferiore a tre anni con la convivente; 

�x persona in condizioni di salute particolarmente gravi che richiedono 

costanti contatti con i presidi sanitari territoriali; 

�x persona di età superiore a 65 anni, se inabile anche parzialmente; 
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�x persona di età minore di 21 anni, per comprovate esigenze di salute, di 

studio, di lavoro e di famiglia. 

Al comma 2 viene stabilito che �³�O�D�� �G�H�W�H�Q�]�L�R�Q�H�� �G�R�P�L�F�L�O�L�D�U�H�� �Q�R�Q�� �S�X�z�� �H�V�V�H�U�H��

concessa quando è accertata l'attualità di collegamenti del condannato con la 

criminalità organizzata o di una sce�O�W�D���G�L���F�U�L�P�L�Q�D�O�L�W�j�´�� 

Le prescrizioni e le modalità di attuazione della detenzione domiciliare sono 

impartite, così come le disposizioni per gli interventi del servizio sociale, dal 

Tribunale di Sorveglianza. 

Tra le innovazioni introdotte dalla Legge Gozzini in materia di misure alternative, 

altre rilevanti modifiche vennero apportate alla riforma del 1975, per quanto 

riguarda misure già presenti quali la semilibertà, la liberazione anticipata e la 

liberazione condizionale. 

 

Così come la Legge Gozzini, anche la Legge Simeone del 27 maggio 1998, n° 165, 

nasce con l'esigenza di far fronte al fenomeno del sovraffollamento degli Istituti di 

pena, ampliando la possibilità di fruizione delle misure alternative. 

In particolare tale norma, al comma 5 dell'art.1 preve�G�H���F�K�H���³se la pena detentiva, 

anche se costituente residuo di maggiore pena, non è superiore a tre anni ovvero a 

quattro anni nei casi di cui agli artt. 90 e 94 del T.U. approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990 n°3099, e successive modificazioni, il 

                                                 
91. Nei confronti di persona condannata ad una pena detentiva non superiore a quattro anni, anche 
se congiunta a pena pecuniaria, per reati commessi in relazione al proprio stato di 
tossicodipendente, ovvero che per la medesima causa debba ancora scontare una pena della 
durata di quattro anni, il tribunale di sorveglianza può sospendere l'esecuzione della pena per 
cinque anni qualora accerti che la persona si è sottoposta o ha in corso un programma 
terapeutico e socio-riabilitativo. La stessa disposizione si applica per i reati previsti dall'articolo 
73, comma 5, quando le pene detentive comminate, anche se congiunte a pena pecuniaria o 
ancora da scontare, non superano i quattro anni. 

2. La sospensione della esecuzione non può essere concessa se nel periodo compreso tra l'inizio del 
programma e la pronuncia della sospensione il condannato abbia commesso altro delitto non 
colposo punibile con la reclusione. 

3. La sospensione dell'esecuzione della pena rende inapplicabili le misure di sicurezza, tranne che 
si tratti della confisca. Non si estende alle pene accessorie e agli altri effetti penali della condanna, 
né alle obbligazioni civili derivanti dal reato. 

4. La sospensione della esecuzione della pena non può essere concessa più di una volta ed il 
tribunale ai fini dell'accertamento dei presupposti di cui al comma 1 può tener conto 
cumulativamente di pene detentive inflitte con più condanne divenute definitive anteriormente 
all'istanza di cui all'art. 91, comma 1. (T.U. approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990 n°309 art. 90) 

ART.94 
1. Se la pena detentiva, inflitta nel limite di quattro anni o ancora da scontare nella stessa misura 
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pubblico ministero, salvo quanto previsto dai commi 7 e 9, ne sospende 

l'esecuzione. L'ordine di esecuzione e il decreto di sospensione sono consegnati al 

condannato con l'avviso che egli, entro 30 giorni, può presentare istanza, 

corredata dalle indicazioni e dalla documentazione necessarie, volta ad ottenere 

la concessione di una delle misure alternative alla detenzione di cui agli artt. 47, 

47 ter e 50 comma 1, della legge n°345/75, e successive modificazioni, e di cui 

all'art. 94 del T.U. approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 

ottobre 1990 n°309, e successive modificazioni, ovvero la sospensione 

dell'esecuzione della pena di cui all'art.90 dello stesso T.U. L'avviso informa 

altresì che, ove non sia presentata l'istanza, l'esecuzione della pena avrà corso 

�L�P�P�H�G�L�D�W�R���´ 

Inoltre la legge Simeone amplia i possibili destinatari della misura della 

detenzione domiciliare, comprendendo anche i padri esercenti la potestà 

genitoriale, di prole di età inferiore ad anni dieci e con essi conviventi, quando la 

madre sia deceduta o altrimenti assolutamente impossibilitata a dare assistenza 

alla prole; possono richiedere come misura alternativa quale la detenzione 

domiciliare anche le persone che abbiano compiuto 60 anni, anziché 65 come 

previsto dalla Legge dell'86, che siano inabili anche solo parzialmente. 

Con la legge Simeone viene data inoltre particolare importanza alla figura 

                                                                                                                                      
deve essere eseguita nei confronti di persona tossicodipendente o alcooldipendente che abbia in 
corso un programma di recupero o che ad esso intenda sottoporsi, l'interessato può chiedere in 
ogni momento di essere affidato in prova al servizio sociale per proseguire o intraprendere 
l'attività terapeutica sulla base di un programma da lui concordato con una unità sanitaria locale 
o con uno degli enti previsti dall'art. 115 o privati. Alla domanda deve essere allegata 
certificazione rilasciata da una struttura sanitaria pubblica attestante lo stato di 
tossicodipendenza o di alcooldipendenza e la idoneità, ai fini del recupero del condannato, del 
programma concordato. 

2. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 91, commi 3 e 4, 92, commi 1 e 3. 
3. Ai fini della decisione, il tribunale di sorveglianza può anche acquisire copia degli atti del 
procedimento e disporre gli opportuni accertamenti in ordine al programma terapeutico 
concordato; deve altresì accertare che lo stato di tossicodipendenza o alcooldipendenza o 
l'esecuzione del programma di recupero non siano preordinati al conseguimento del beneficio. 

4. Se il tribunale di sorveglianza dispone l'affidamento, tra le prescrizioni impartite devono essere 
comprese quelle che determinano le modalità di esecuzione del programma. Sono altresì stabilite 
le prescrizioni e le forme di controllo per accertare che il tossicodipendente o l'alcooldipendente 
prosegue il programma di recupero. L'esecuzione della pena si considera iniziata dalla data del 
verbale di affidamento. 

5. L'affidamento in prova al servizio sociale non può essere disposto, ai sensi del presente articolo, 
più di due volte. 

6. Si applica, per quanto non diversamente stabilito, la disciplina prevista dalla legge 26 luglio 
1975, n. 354, come modificata dalla legge 10 giugno 1986, n. 663. 
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professionale dell'Assistente Sociale, che viene richiesta all'interno degli istituti 

penitenziari per il  percorso rieducativo del reo, previsto sia nella pena detentiva 

che nelle misure alternative alla detenzione; l'art. 6 della L. 165/98 infatti prevede 

che la dotazione organica del personale dell'amministrazione penitenziaria venga 

incrementata a 684 unità. 

 

 

L'ultimo passo in avanti per quanto riguarda le innovazioni in materia di misure 

alternative alla detenzione, come già accennato, risale al 2014, con la legge n°68, 

che continua questo lungo percorso di riforme dando la possibilità ai soggetti 

adulti �G�L�� �I�U�X�L�U�H�� �G�H�O�O�D�� �P�L�V�X�U�D�� �D�O�W�H�U�Q�D�W�L�Y�D�� �D�O�O�D�� �G�H�W�H�Q�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �³�P�H�V�V�D�� �D�O�O�D�� �S�U�R�Y�D�´����

prevista in passato solo per i minori. 
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Capitolo 2 

I Centri di Servizio Sociale per Adulti e le misure 
alternative alla detenzione 

 

2.1 I Centri di Servizio Sociale dell'Amministrazione Penitenziaria 

�³�1�H�O�O�H�� �V�H�G�L�� �G�H�J�O�L�� �X�I�I�L�F�L�� �G�L�� �V�R�U�Y�H�J�O�L�D�Q�]�D�� �V�R�Q�R�� �L�V�W�L�W�X�L�W�L�� �&�H�Q�W�U�L�� �G�L�� �6�H�U�Y�L�]�L�R�� �6�R�F�L�D�O�H��

per Adulti. 

Il Ministero per la grazia e giustizia può disporre, con suo decreto, che per più 

uffici di sorveglianza sia istituito un solo centro di servizio sociale stabilendone la 

sede. 

I Centri di Servizio Sociale dipendono dall'Amministrazione penitenziaria e la 

loro organizzazione è disciplinata dal regolamento. 

I centri, a mezzo del personale di servizio sociale, provvedono ad eseguire, su 

richiesta del Magistrato di sorveglianza o del Tribunale di sorveglianza, le 

inchieste sociali utili a fornire i dati occorrenti per l'applicazione, la 

modificazione, la proroga o la revoca delle misure di sicurezza e per il 

trattamento dei condannati e degli internati, nonché a prestare la loro opera per 

assicurare il reinserimento nella vita libera dei sottoposti a misure di sicurezza 

non detentive. 

I Centri prestano, inoltre, su richiesta delle direzioni degli Istituti, opera di 

consulenza per favorire il buon esito del trattamento penitenziario. Svolgono, 

infine, ogni altra attività prevista dalla presente legge che comporti interventi di 

�V�H�U�Y�L�]�L�R���V�R�F�L�D�O�H���´10 
 

L'introduzione dei Centri di Servizio sociale (la cui denominazione è stata 

modificata in U.E.P.E. -Uffici per l'esecuzione penale esterna- dalla Legge 27 

luglio 2005, n. 15411) nel sistema penitenziario, previsti dall'art. 47 sopra citato, 

ha una rilevanza fondamentale per quanto riguarda il ventaglio delle 

trasformazioni attuate attraverso la riforma del 1975. 

L'esigenza dell'apporto professionale del servizio sociale ha origini però già a 
                                                 

10 Legge 354/75 Art. 72 
11 �/�H�J�J�H���������O�X�J�O�L�R���������������Q�������������³�'�H�O�H�J�D���D�O���*�R�Y�H�U�Q�R���S�H�U���O�D���G�L�V�F�L�S�O�L�Q�D���G�H�O�O�¶�R�U�G�L�Q�D�P�H�Q�W�R���Gella 
�F�D�U�U�L�H�U�D���G�L�U�L�J�H�Q�]�L�D�O�H���S�H�Q�L�W�H�Q�]�L�D�U�L�D�´ 
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partire dagli anni Cinquanta: già da tempo si avvertiva infatti la necessità che 

l'intervento di trattamento sulla persona sottoposta a esecuzione penale, finalizzato 

agli obiettivi della rieducazione, comprendesse una conoscenza del soggetto e del 

suo ambiente di vita che potesse rafforzare e fungere quindi da sostegno per il suo 

reinserimento nella società al momento della dimissione dal carcere. 

L'avvento nel sistema penitenziario dei Centri, e quindi del servizio sociale, 

rappresenta un cambiamento vero e proprio dal punto di vista concettuale rispetto 

al fenomeno della criminalità: viene considerata di fondamentale importanza, 

infatti, la dimensione sociale; il soggetto che delinque non può essere valutato 

senza considerare il suo contesto ambientale e relazionale in cui la sua vita si è 

svolta fino a quel momento. 

Dal punto di vista operativo il servizio sociale dell'Amministrazione 

Penitenziaria permette una deistituzionalizzazione dell'esecuzione delle pene fino 

a quel momento limitate allo schema penitenziario, essendo esso collocato al di 

fuori delle mura carcerarie. 

I Centri di Servizio Sociale sono disposti all'esterno delle strutture penitenziarie 

e rappresentano così una realtà autonoma che è situata sul territorio. Collocandosi 

tra carcere e comunità esterna, sono a contatto con i bisogni dell'utenza e con le 

risorse istituzionali ed umane, che occorre attivare per favorire la risocializzazione 

dei condannati e per dare un'adeguata risposta a tali bisogni. 

Dal punto di vista organizzativo essi dipendono direttamente 

dall'Amministrazione penitenziaria, così come prescritto dal terzo comma dell'art. 

72 sopra testualmente citato. 

Il personale in tali Centri impiegato si compone interamente di professionisti 

iscritti all'ordine professionale degli Assistenti Sociali. Anche i direttori dei Centri 

devono essere in possesso del titolo di Assistente Sociale: essi svolgono, oltre 

all'attività amministrativa, anche attività di programmazione operativa del servizio, 

controllo tecnico sull'attività svolta dai singoli operatori, attività di promozione di 

iniziative di formazione, di collaborazione con organismi e servizi presenti nel 

territorio. 

 Passando poi alle competenze attribuite agli Assistenti Sociali che sono 

impiegati negli Uffici per l'Esecuzione penale esterna è possibile affermare che 
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esse sono disciplinate dai commi quattro e cinque dell'art. 72 e sono poi riproposte 

dall'art. 81 della medesima norma. 

L'attività professionale del servizio sociale penitenziario si concretizza tramite lo 

svolgimento, su richiesta dell'autorità giudiziaria, delle inchieste sociali utili a 

fornire elementi per l'applicazione, la modifica, la proroga o la revoca delle 

misure di sicurezza; indagini socio-familiari per l'applicazione e gestione delle 

misure alternative alla detenzione, che consistono nella raccolta di informazioni 

che riguardano la vita del soggetto nel suo ambiente di vita; le inchieste sociali 

rilevano poi le relazioni familiari, le attività svolte e gli interessi dimostrati, 

nonché la disponibilità del soggetto a un percorso rieducativo. Gli Assistenti 

Sociali dell'amministrazione penitenziaria partecipano poi ai gruppi di 

osservazione e trattamento (come previsto dall'art. 80 l. 354/75); effettuano 

attività di controllo sul lavoro svolto dagli ammessi al lavoro all'esterno presso 

imprese private (art. 21, comma 3); svolgono delle  attività di consulenza per 

favorire il buon esito del trattamento. 

 Svolgono inoltre attività di sostegno lungo tutto il percorso che il condannato 

svolge all'interno degli istituti di pena e, se sottoposto a misura alternativa, al di 

fuori. Possono effettuare anche attività di sostegno al momento della dimissione 

del detenuto dal carcere e, in collaborazione con gli Enti Locali, attività di 

assistenza post-penitenziaria. 

Inoltre sono impegnati nella predisposizione del lavoro di pubblica utilità 

previsto: dall'art. 73 del T. U. 309/1990 riguardante la produzione, il traffico e la 

detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope; dalle competenze penali 

del Giudice di Pace in base al Decreto Legislativo 28 agosto 2000, n. 27412; dalla 

Sentenza della Cassazione penale n. 50909 del 17/12/2013 in materia di 

trasgressione del Codice della Strada per guida in stato di ebrezza e sotto l'effetto 

di sostanza stupefacenti. 

Nello svolgimento delle sue attività il Servizio Sociale penitenziario privilegia il 

lavoro di rete, collaborando con gli operatori degli Enti Locali, dei Servizi 

specialistici quali i Servizi per le dipendenze e i Centri di Salute Mentale, con il 

Terzo Settore e le Forze dell'Ordine. 
                                                 

12 �'�H�F�U�H�W�R���/�H�J�L�V�O�D�W�L�Y�R���������D�J�R�V�W�R���������������Q�������������³�*�L�X�G�L�F�H���G�L���3�D�F�H�����G�L�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�L���V�X�O�O�D���F�R�P�S�H�W�H�Q�]�D��
�S�H�Q�D�O�H�´ 
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2.2 Il sistema delle misure alternative alla detenzione 

Tra i caratteri più significativi dell'ordinamento penitenziario vi è certamente 

l'articolato sistema delle misure alternative alla detenzione applicabili nella fase 

esecutiva e dunque in seguito a una pronuncia di condanna divenuta irrevocabile. 

Se tra le principali spinte verso la creazione di un sistema sanzionatorio 

alternativo vi è da un lato l'ormai appurata crisi della tradizionale pena detentiva, 

non considerata più capace di perseguire le finalità rieducative, dall'altro vi è la 

volontà di creare collegamenti tra il carcere e la società esterna. È possibile 

affermare quindi che il sistema delle misure alternative risponde a svariate 

funzioni. 

Così con la legge n°354/75 viene prospettata la possibilità di fruizione delle 

misure alternative alla detenzione, che permettono al condannato di scontare la 

pena al di fuori degli istituti penitenziari; esse possono consentire al soggetto di 

espiare l'intera sanzione evitando addirittura l'ingresso in carcere e dunque 

un'esperienza potenzialmente criminogena e desocializzante, in particolare per 

coloro che non hanno mai avuto in precedenza alcun contatto con la realtà 

penitenziaria. 

 

Analizzerò in questo capitolo tutto l'articolato sistema delle misure alternative 

alla detenzione, soffermandomi in particolare sulla misura della messa alla prova 

prevista per i minori, per poi passare ad analizzare, in un'altra sezione la 

medesima misura per gli imputati adulti, soffermandomi sul ruolo dell'Assistente 

Sociale in tale percorso. 

 

Le misure alternative alla detenzione sono: 

�x L'affidamento in prova al servizio sociale; 

�x L'affidamento in prova in casi particolari; 

�x La detenzione domiciliare (ordinaria, generica, umanitaria, speciale); 

�x La semilibertà; 

�x La messa alla prova. 
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Con l'art. 47 (Affidamento in prova al servizio sociale) della riforma del 1975 si 

apre il Capo VI destinato alle misure alternative alla detenzione. Accanto 

all'affidamento in prova al servizio sociale, alla semilibertà e alla detenzione 

domiciliare che sono definite misure alternative in senso stretto, vengono incluse 

la disciplina delle licenze, della liberazione anticipata e delle modalità di 

esecuzione della libertà vigilata, assimilate alle altre misure per il fatto che 

anch'esse comportano la permanenza del soggetto al di fuori degli Istituti 

penitenziari. 

La misura è concepita quindi come alternativa extramuraria alle pene più brevi: 

nella versione originaria del '75 il limite era fissato in due anni e sei mesi di 

detenzione, elevato poi a tre anni dalla Legge Gozzini. Se la pena detentiva inflitta 

o residua non supera i tre anni, il condannato può quindi essere affidato al 

Servizio Sociale fuori dell'istituto per un periodo di tempo uguale a quello della 

pena da scontare. 

L'affidamento può essere concesso nei casi in cui la misura risulta adatta a 

perseguire l'obiettivo di rieducazione del reo e a prevenire il pericolo di 

commissione di altri reati. 

Come previsto dall'articolo 47, e come già precedentemente indicato, la misura 

può essere concessa in seguito a un periodo di osservazione condotta all'interno 

dell'istituto,  nell'arco di un mese. Con la Legge Simeone, nel 1998, è stato 

stabilito invece che si possa accedere alla misura anche dallo stato di libertà, senza 

quindi l'osservazione scientifica della personalità. Questo, come sopra indicato 

nella descrizione dell'art. 47, è possibile quando il condannato, dopo la 

commissione del reato, abbia tenuto un comportamento tale da consentire un 

giudizio prognostico favorevole. 

È possibile effettuare richiesta di affidamento in prova al servizio sociale sia 

dallo stato detentivo che dallo stato di libertà. 

Nel primo caso l'istanza è presentata all'Ufficio di Sorveglianza o al direttore 

dell'istituto penitenziario, il quale provvederà a trasmettere la stessa al magistrato 

di sorveglianza territorialmente competente. Quest'ultimo può sospendere 

l'esecuzione della pena e ordinare quindi la liberazione del soggetto. 

Nel secondo caso la domanda di concessione di tale misura alternativa deve 



27 
 

essere presentata al Pubblico Ministero competente per l'esecuzione, il quale la 

trasmetterà al Tribunale di Sorveglianza, che dovrà decidere entro quarantacinque 

giorni dalla ricezione della richiesta. La stessa, a sua volta deve essere presentata 

entro il termine di trenta giorni dalla notificazione al condannato dell'ordine di 

esecuzione. Quest'ultimo è accompagnato dal decreto di sospensione 

dell'esecuzione stessa. 

Per quanto riguarda l'inchiesta sociale non è presente nell'art. 72 

dell'ordinamento penitenziario una specifica previsione del ruolo del servizio 

sociale ad effettuare inchieste in relazione a soggetti condannati in stato di libertà, 

poiché non era prevista al momento della riforma del 1975 una simile possibilità. 

È certa la differenza sostanziale tra l'inchiesta effettuata dall'Assistente Sociale 

in riferimento a un soggetto detenuto e quella effettuata per i condannati che si 

trovano in uno stato di libertà. Nel primo caso la valutazione che deriva 

dall'inchiesta confluisce nell'osservazione globale della personalità del soggetto, 

che comprende anche le valutazioni di altri professionisti; nel secondo caso 

l'operatore sociale opera singolarmente. 

Differente è anche la posizione del soggetto, oggetto della valutazione. Il 

soggetto detenuto può vedere il ruolo del Servizio Sociale come strumentale e 

volto quindi all'ottenimento di una forma, seppur limitata, di libertà; il soggetto 

libero invece è ancora inserito nel proprio ambiente di vita, e può vedere il ruolo 

dell'Assistente Sociale come strumentale per non perdere totalmente la propria 

libertà. 

Lo svolgimento dell'inchiesta avviene anche attraverso un confronto con gli 

operatori territoriali, che possono avere il soggetto in carico per svariati motivi, 

valorizzando quindi la collaborazione e il lavoro di rete, che possono aiutare 

l'Assistente Sociale ad avere una visione più o meno completa del vissuto e 

dell'ambiente della persona. 

È possibile quindi dar vita a delle vere e proprie équipes presso i Centri di 

Servizio Sociale dell'Amministrazione penitenziaria, che possono mettere in 

collaborazione operatori degli stessi centri e operatori del territorio. L'art. 8013 

                                                 
13 �$�U�W�����������F�R�P�P�D�������2���3�������³�3�H�U���O�R���V�Y�R�O�J�L�P�H�Q�W�R���G�H�O�O�H���D�W�W�L�Y�L�W�j���G�L���R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H���H���G�L���W�U�D�W�W�D�P�H�Q�W�R����
l'amministrazione penitenziaria può avvalersi di professionisti esperti in psicologia, servizio 
sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia clinica, corrispondendo ad essi onorari 
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dell'ordinamento penitenziario prevede inoltre che possano essere richieste, per le 

attività di osservazione e trattamento, altre figure professionali, laddove vengano 

rilevate delle problematiche che non possano essere soddisfatte nell'ambito dei 

servizi territoriali. 

L'Assistente Sociale deve svolgere l'inchiesta privilegiando un orientamento 

tecnico e valutativo, mirato ad una lettura complessiva del vissuto del soggetto. 

Nello svolgimento dell'inchiesta particolare risalto è dato alle interazioni tra il 

soggetto e il suo ambiente di appartenenza, per verificare quali siano le 

problematiche presenti. Vengono valutate inoltre le risorse personali, familiari ed 

ambientali su cui è possibile far leva al fine di favorire il cambiamento del 

soggetto stesso. 

Le risorse familiari, così come quelle personali, sono di fondamentale 

importanza: esse possono essere rilevanti per sostenere il soggetto nel suo 

percorso di cambiamento e di reinserimento. 

Le risorse ambientali sono fondamentali a loro volta per il reinserimento e per la 

risocializzazione della persona; queste possono essere individuate in gruppi o 

associazioni che possano portare il soggetto a svolgere attività sociali, ricreative e 

sportive, concorrendo all'acquisizione da parte dello stesso di ruoli positivi. 

Importantissima risorsa da valutare è anche quella del reinserimento lavorativo: 

questo, oltre a contribuire al percorso di risocializzazione, può motivare il 

soggetto ad essere autonomo anche dal punto di vista economico. 

Occorre specificare che, la risorsa lavorativa, non è indispensabile al fine della 

concessione della misura, così come specificato dalla Cassazione con sentenza del 

27 maggio 1987. 

Per quanto riguarda i contenuti, l'affidamento in prova al servizio sociale, come 

già specificato, consente di scontare la pena al di fuori degli istituti penitenziari: il 

condannato deve però attenersi a una serie di prescrizioni stabilite dal Tribunale di 

sorveglianza e specificate nel verbale redatto al momento dell'affidamento. 

La misura ha inizio dalla data di sottoscrizione del verbale, che contiene anche 

l'espresso impegno del condannato a rispettare le prescrizioni. Queste ultime, 

come stabilito dal comma 5 dell'art. 47 dell'ordinamento penitenziario, sono 

                                                                                                                                      
proporzionali alle singole prestazioni effettuate. 
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�U�H�O�D�W�L�Y�H�� �D�L�� �³rapporti con il servizio sociale, alla dimora, alla libertà di 

locom�R�]�L�R�Q�H�����D�O���G�L�Y�L�H�W�R���G�L���I�U�H�T�X�H�Q�W�D�U�H���G�H�W�H�U�P�L�Q�D�W�L���O�R�F�D�O�L���H�G���D�O���O�D�Y�R�U�R���´ 

Il condannato deve necessariamente intrattenere rapporti regolari con l'Ufficio 

per l'Esecuzione Penale Esterna. 

Il ruolo del servizio sociale, in tale ambito, è quello duplice di aiuto e controllo. 

�4�X�H�V�W�R�� �q�� �V�W�D�E�L�O�L�W�R�� �G�D�O�� �F�R�P�P�D�� ���� �G�H�O�O�
�D�U�W���� ������ �G�H�O�O�� �
�2���3���� �F�K�H�� �U�H�F�L�W�D�� �F�K�H�� �³Il servizio 

sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a superare le difficoltà di 

adattamento alla vita sociale, anche mettendosi in relazione con la sua famiglia e 

�F�R�Q���J�O�L���D�O�W�U�L���V�X�R�L���D�P�E�L�H�Q�W�L���G�L���Y�L�W�D�´�� 

Per quanto riguarda la funzione di aiuto invece questa è specificata dal comma 8 

dell'art. 118 del regime penitenziario. Tale articolo prevede che, nella sua funzione, 

l'Assistente Sociale dovrà innanzitutto offrire al soggetto, attraverso una serie di 

interventi articolati in un processo unitario e personalizzato, la possibilità di 

sperimentare un rapporto con l'autorità basato sulla fiducia nella capacità di 

recuperare il controllo del proprio comportamento, senza bisogno di interventi di 

�F�D�U�D�W�W�H�U�H���U�H�S�U�H�V�V�L�Y�R�����,�Q�R�O�W�U�H���O�
�$�V�V�L�V�W�H�Q�W�H���6�R�F�L�D�O�H�����³da un aiuto che porti il soggetto 

ad utilizzare meglio le risorse nella realtà familiare e sociale; da una 

sollecitazione a una valutazione critica adeguata, da parte della persona, degli 

atteggiamenti che sono stati alla base della condotta penalmente sanzionata, 

�Q�H�O�O�D���S�U�R�V�S�H�W�W�L�Y�D���G�L���X�Q���U�H�L�Q�V�H�U�L�P�H�Q�W�R���V�R�F�L�D�O�H���F�R�P�S�L�X�W�R���H���G�X�U�D�W�X�U�R���´ 

Per quanto riguarda gli esiti dell'affidamento essi possono essere positivi o 

negativi. Il primo, com�H���S�U�H�Y�L�V�W�R���G�D�O���F�R�P�P�D���������G�H�O�O�
�D�U�W�����������G�H�O�O�
���2���3�����³estingue la 

�S�H�Q�D�� �H�� �R�J�Q�L�� �D�O�W�U�R�� �H�I�I�H�W�W�R�� �S�H�Q�D�O�H���´��Occorre  precisare che l'estinzione avviene 

tramite pronuncia del Tribunale di Sorveglianza, fondata in particolare sulla 

relazione finale del servizio sociale penitenziario che espone il conseguimento 

degli obiettivi rieducativi della misura. 

�,�Q�� �F�D�V�R�� �G�L�� �H�V�L�W�R�� �Q�H�J�D�W�L�Y�R�� �G�H�O�O�D�� �P�L�V�X�U�D���� �O�D�� �O�H�J�J�H�� �V�W�D�E�L�O�L�V�F�H�� �F�K�H�� �³l'affidamento è 

revocato qualora il comportamento del soggetto, contrario alla legge o alle 

prescrizioni de�W�W�D�W�H���� �D�S�S�D�L�D�� �L�Q�F�R�P�S�D�W�L�E�L�O�H�� �F�R�Q�� �O�D�� �S�U�R�V�H�F�X�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �S�U�R�Y�D�´��(art. 

47, comma 11 O.P.). 

�,�Q�� �W�D�O�� �F�D�V�R�� �D�O�� �7�U�L�E�X�Q�D�O�H�� �q�� �D�W�W�U�L�E�X�L�W�D�� �O�D�� �I�D�F�R�O�W�j�� �G�L�� �³determinare la residua pena 

detentiva da espiare, tenuto conto della durata delle limitazioni patite dal 
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condannato e del suo comportamento durante il trascorso periodo di affidamento 

�L�Q���S�U�R�Y�D�´��(sentenza n. 343 del 1987). 

 

Per quanto riguarda l'Affidamento in prova in casi particolari esso è disciplinato 

dall' art. 94 T.U. D. P. R. 309/1990; è previsto per tossicodipendenti o 

alcooldipendenti che debbano scontare una pena, inferiore o uguale ai sei anni. 

Tale misura può essere concessa per favorire l'attuazione di un programma di 

recupero che si ponga come obiettivo anche quello del reinserimento sociale della 

persona. Il programma terapeutico può essere svolto sia presso una comunità che 

presso il proprio domicilio e viene elaborato in collaborazione con operatori dei 

servizi sanitari. Al momento della domanda deve essere allegata la certificazione 

di un Servizio sanitario pubblico, il Ser.D, che attesti lo stato di tossicodipendenza 

o di alcooldipendenza e l'idoneità, ai fini del trattamento, del programma 

concordato. 

Il servizio sociale anche in questo caso, così come previsto per l'Affidamento in 

prova disciplinato dall'art. 47 O.P., è impegnato nelle attività di sostegno, 

osservazione e controllo, che si concretizzano tramite lo svolgimento di verifiche 

periodiche. 

 

Un'altra misura alternativa già sopra anticipata, introdotta dalla Legge 663/1986 

è quella della Detenzione domiciliare, e costituisce certamente uno degli apporti 

più rilevanti della medesima norma. 

Con l'ordinanza 327/1989 la Corte Costituzionale ha chiarito che la detenzione 

�G�R�P�L�F�L�O�L�D�U�H�� �G�H�Y�H�� �H�V�V�H�U�H�� �F�R�Q�V�L�G�H�U�D�W�D���� �D�� �W�X�W�W�L�� �J�O�L�� �H�I�I�H�W�W�L���� �³una pena alternativa alla 

detenzione o, se si vuole, una modalità di esecuzione della pena caratterizzata- al 

pari dell'affidamento in prova- dalla soggezione a prescrizioni limitative della 

libertà sotto la vigilanza del magistrato di sorveglianza e con l'intervento del 

servizio sociale.14�´ 

Essa consiste nella facoltà, concessa al condannato, di scontare la pena presso la 

propria abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in un luogo pubblico 

di cura, assistenza o accoglienza. 
                                                 

14 Ordinamento penitenziario e misure alternative alla detenzione, Di Gennaro, Breda, La Greca, 
Giuffrè Editore, pag. 248 
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Detenzione domiciliare ordinaria: è quella prevista dal comma 1 dell'art. 47 ter 

o.p., destinata a coloro che debbano scontare la pena della reclusione non 

superiore a quattro anni oppure la pena dell'arresto, e rientrino in una delle 

categorie sopra indicate nella sezione dedicata alla Legge Gozzini. 

Tale misura può essere concessa quando al condannato sia stata applicata la 

recidiva reiterata15, solo se la pena da scontare non supera i tre anni. 

 

Detenzione domiciliare generica: è quella prevista dall'art. 47 ter comma 1 bis 

o.p., e può essere def�L�Q�L�W�D���D�Q�F�K�H���³�E�L�H�Q�Q�D�O�H�´�����3�R�V�V�R�Q�R���I�U�X�L�U�H���G�L���W�D�O�H���P�L�V�X�U�D���F�R�O�R�U�R���L��

�T�X�D�O�L���G�H�E�E�D�Q�R���V�F�R�Q�W�D�U�H���X�Q�D���S�H�Q�D���G�H�W�H�Q�W�L�Y�D���Q�R�Q���V�X�S�H�U�L�R�U�H���D�L���G�X�H���D�Q�Q�L�����³quando non 

ricorrono i presupposti per l'affidamento in prova al servizio sociale e sempre che 

tale misura sia idonea ad evitare il pericolo che il condannato commetta altri 

�U�H�D�W�L�´�� 

La detenzione domiciliare generica non può essere concessa né ai soggetti 

condannati per i reati di cui all'art. 4 bis (Divieto di concessione dei benefici e 

accertamento della pericolosità sociale dei condannati per taluni delitti) né a 

coloro cui sia stata applicata la recidiva reiterata. 

 

Detenzione domiciliare umanitaria: riguarda i casi in cui potrebbe essere 

disposto il rinvio obbligatorio o facoltativo della pena ai sensi degli artt. 14616 e 

14717 del codice penale; il primo prevede che l'esecuzione della pena detentiva 

debba essere differita nei confronti di donna incinta o che abbia un figlio di età 

inferiore a un anno, nonché di persona che, essendo affetta da AIDS conclamata, 

da grave deficienza immunitaria o da altra grave malattia, versi in condizioni di 

salute incompatibili con lo stato di detenzione; l'art. 147 dispone invece il 

differimento facoltativo della pena nei confronti di chi abbia presentato domanda 

di grazia, di chi si trovi in �F�R�Q�G�L�]�L�R�Q�L�� �G�L�� �³�J�U�D�Y�H�� �L�Q�I�H�U�P�L�W�j�� �I�L�V�L�F�D�´�� �H�� �G�L�� �P�D�G�U�H�� �G�L��

prole di età inferiore ai tre anni. In tali casi la legge prevede che il Tribunale di 

sorveglianza, anche se la pena supera il limite di quattro anni, possa applicare la 

detenzione domiciliare per un periodo di tempo determinato e successivamente 

                                                 
15 Art. 99, comma 4 c.p 
16 �$�U�W�������������&�R�G�L�F�H���3�H�Q�D�O�H���³�5�L�Q�Y�L�R���R�E�E�O�L�J�D�W�R�U�L�R���G�H�O�O�
�H�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�D���S�H�Q�D�´ 
17�$�U�W�������������&�R�G�L�F�H���3�H�Q�D�O�H���³�5�L�Q�Y�L�R���I�D�F�R�O�W�D�W�L�Y�R���G�H�O�O�
�H�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�D���S�H�Q�D�´ 
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prorogabile, anziché disporre il differimento della pena. 

L'altra ipotesi prevista dal comma 1 ter dell'art. 47 ter, è quella che può essere 

definita detenzione domiciliare per ultra settantenni  ed è rivolta a coloro che 

abbiano compiuto, anche durante l'esecuzione della pena, i settantanni, purché non 

siano definiti delinquenti abituali, professionali o per tendenza, né siano stati mai 

condannati con l'aggravante della recidiva. 

 

Detenzione domiciliare speciale: questa forma di detenzione domiciliare, 

introdotta dalla Legge n. 40 del 200118 con l'art. 47 quinquies è prevista per le 

donne condannate che abbiano figli di età non superiore ai dieci anni e che 

debbano scontare una pena superiore a quattro anni. In tal caso, se non sussiste un 

concreto pericolo della commissione di ulteriori delitti, la misura può essere 

concessa dopo che la stessa abbia espiato almeno un terzo della pena oppure, nel 

caso di condanna all'ergastolo, dopo aver scontato almeno quindici anni. 

Tale forma di detenzione domiciliare, potrebbe essere vista anche come il 

tentativo da parte del legislatore di trovare un punto d'incontro tra le esigenze 

esecutive e di prevenzione e la consapevolezza che la convivenza con i figli 

costituisce un elemento fondamentale per la crescita degli stessi. 

 

Anche per la detenzione domiciliare, così come per l'affidamento in prova, è 

necessario effettuare delle distinzioni tra l'istanza presentata quando il condannato 

è detenuto e quando si trova ancora in stato di libertà. 

Nel primo caso il magistrato di sorveglianza può disporre l'applicazione 

provvisoria della misura in attesa della decisione del Tribunale, sempre che il 

comportamento del condannato, qualora ricorrano i presupposti per la concessione, 

non sia tale da far pensare che lo stesso possa nuovamente delinquere. 

Nel secondo caso invece, quando il condannato si trova in stato di libertà, deve 

inoltrare l'istanza di concessione della detenzione domiciliare al Pubblico 

Ministero, e seguire lo stesso iter utilizzato per l'affidamento in prova al servizio 

sociale. 

Il compito della concessione della misura della detenzione domiciliare spetta al 
                                                 

18 Legge �Q���������������������³�0�L�V�X�U�H���D�O�W�H�U�Q�D�W�L�Y�H���D�O�O�D���G�H�W�H�Q�]�L�R�Q�H���D���W�X�W�H�O�D���G�H�O���U�D�S�S�R�U�W�R���W�U�D���G�H�W�H�Q�X�W�H���H���I�L�J�O�L��
�P�L�Q�R�U�L�´ 
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Tribunale di Sorveglianza il quale dovrà agire entro il termine di quarantacinque 

giorni dalla ricezione dell'istanza. 

Al momento della disposizione lo stesso Tribunale dovrà poi stabilire le 

modalità concrete e operative dell'esecuzione della misura e impartire le 

disposizioni per gli interventi del servizio sociale, investito dalla sua duplice 

funzione di aiuto e controllo. 

La misura alternativa della detenzione domiciliare viene revocata nel caso in cui 

�L�O�� �F�R�P�S�R�U�W�D�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�� �V�R�J�J�H�W�W�R�� �³contrario alla legge o alle prescrizioni dettate, 

�D�S�S�D�U�H���L�Q�F�R�P�S�D�W�L�E�L�O�H���F�R�Q���O�D���S�U�R�V�H�F�X�]�L�R�Q�H�´ della misura19. 

Altre motivazioni che possono portare alla revoca del beneficio possono essere 

l'allontanamento del condannato dal luogo di esecuzione senza autorizzazione o la 

cessazione delle condizioni che ne avevano giustificato la concessione. 

 

L'altra misura alternativa alla detenzione sopra elencata è quella della 

Semilibertà. 

�(�V�V�D���q���G�L�V�F�L�S�O�L�Q�D�W�D���G�D�O�O�
�D�U�W�����������2���3�����H���F�R�Q�V�L�V�W�H���Q�H�O�O�D���³concessione al condannato 

e all'internato di trascorrere parte del giorno fuori dall'istituto per partecipare ad 

attività lavorative,istruttive o comunque utili al r�H�L�Q�V�H�U�L�P�H�Q�W�R���V�R�F�L�D�O�H�´�� 

I destinatari sono coloro i quali abbiano compiuto progressi nel corso del 

trattamento e che presentino le condizioni per un graduale reinserimento nella 

società. 

Vi sono tre principali ipotesi di casi in cui può essere concessa la misura della 

semilibertà. 

La prima è rivolta ai condannati a pena detentiva che non superi i sei mesi e agli 

arrestati, per i quali non sia prevista già la misura dell'affidamento in prova. La 

semilibertà appare in tal caso ben lontana dal perseguire una finalità rieducativa, 

ma pare invece volta a costituire una forma di detenzione che si caratterizza in 

termini meno afflittivi. 

La seconda ipotesi si rivolge ai soggetti che siano sottoposti a pena detentiva di 

breve durata non superiore ai tre anni, che non possano beneficiare delle altre 

misure alternative (nel caso di reati di cui all'art. 4 bis o.p la semilibertà potrà 

                                                 
19Art.47 ter comma 6 O.P. 
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essere concessa solo dopo l'espiazione di metà della pena). 

�,�Q���W�D�O���F�D�V�R���O�D���P�L�V�X�U�D���G�H�O�O�D���V�H�P�L�O�L�E�H�U�W�j���q���Y�L�V�W�D���F�R�P�H���³�D�O�W�H�U�Q�D�W�L�Y�D�´���D�O�O�
�D�I�I�L�G�D�Pento 

in prova, poiché per i soggetti di cui sopra, quest'ultima, totalmente extramuraria, 

non pare garantire la sicurezza che il soggetto non compia altri reati. In tali casi, 

risulta opportuno seguire un percorso di reinserimento sociale che sia graduale e 

che non escluda totalmente la permanenza in istituto. 

La terza ipotesi è indirizzata a coloro che debbano scontare una pena di durata 

medio-lunga e che sia quindi superiore ai tre anni. In tal caso la misura risponde 

alle esigenze di un reinserimento sociale che sia graduale, in collegamento con i 

progressi manifestati nel corso del trattamento. 

 

Per le modalità di concessione, anche in questo caso è opportuno distinguere le 

ipotesi di richiesta proveniente da un soggetto già detenuto da quelle presentate 

dai soggetti in stato di libertà. 

Anche per la semilibertà, se l'istanza viene inoltrata da un soggetto che sia già 

detenuto, il magistrato di sorveglianza può disporre la liberazione del soggetto in 

attesa di una decisione da parte del Tribunale di sorveglianza. 

Le modalità di concessione sopra indicate sono le stesse nel caso di soggetto 

condannato in stato di libertà. 

Passando ai contenuti della misura, i condannati possono trascorrere parte della 

giornata al di fuori degli istituti penitenziari e durante la loro permanenza in questi; 

essi sono destinati ad appositi istituti o aree, in modo tale da evitare che il contatto 

�F�R�Q���L���G�H�W�H�Q�X�W�L���³�R�U�G�L�Q�D�U�L�´���S�R�V�V�D���F�U�H�D�U�H���F�R�O�O�H�J�D�P�H�Q�W�L���W�U�D���T�X�H�V�W�L���H���L�O���P�R�Q�G�R���H�V�W�H�U�Q�R�� 

Per i soggetti ammessi al regime di semilibertà viene disposto un programma di 

trattamento, nel quale sono disposte le prescrizioni che il condannato deve 

rispettare durante la permanenza all'esterno dell'istituto. 

Ha lo scopo di agevolare le attività che l'individuo svolge all'esterno dell'istituto, 

nonché di perseguire le finalità rieducative e aiutare lo stesso nel suo percorso di 

reinserimento. All'interno del documento sono inoltre indicati gli orari di uscita e 

di rientro in istituto. 

La revoca del beneficio sussiste quando il soggetto che si trova in stato di 

semilibertà non si dimostri idoneo al trattamento, come previsto dall'art. 51 o.p. 
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L'ultima misura alternativa alla detenzione, che nel caso di soggetto minore non 

può definirsi tale ma è piuttosto un epilogo anticipato del procedimento, che ho 

inserito nell'elenco, è quella che prevede la Sospensione del processo per messa 

alla prova (artt. 28 e 29 Codice Processo Penale Minorile D.P.R 448/1988). 

Essa non rappresenta tanto una misura alternativa alla detenzione vera e propria, 

quanto un utile strumento volto a garantire la tempestiva fuoriuscita del minore 

dal circuito penale. Si tratta in sostanza di uno strumento che costituisce 

un'alternativa al processo che abbia una forte valenza educativa. 

�1�D�V�F�H�� �V�X�O�� �P�R�G�H�O�O�R�� �G�H�O�� �³�S�U�R�E�D�W�L�R�Q�´�� �D�Q�J�O�R�V�D�V�V�R�Q�H���� �F�R�Q��cui lo Stato rinuncia alla 

pretesa punitiva nei confronti del reo per favorirne il recupero mediante un 

programma di trattamento, che consiste nel progetto di messa alla prova, 

concordato e monitorato in collaborazione con i servizi sociali. 

Si traduce nella sospensione del processo penale per un periodo di tempo 

stabilito a monte, durante il quale il minorenne segue un percorso volto a 

perseguire finalità rieducative attraverso una serie di prescrizioni comportamentali. 

Se tale percorso si conclude positivamente il reato commesso viene estinto; 

qualora il percorso dovesse concludersi negativamente a causa della violazione 

delle prescrizioni o di inadempienze rispetto al progetto, il processo riprenderà il 

suo corso e l'imputato potrà essere condannato per il fatto precedentemente 

commesso. 

Tale misura può essere concessa al minore in relazione a qualsiasi tipo di reato: 

la gravità del fatto inciderà sia sulla durata della sospensione e, di conseguenza, 

della prova, sia sui contenuti delle prescrizioni impartite. 

Inoltre, per la sospensione del processo, dev'esserci un'adesione concreta da 

parte del minore a essere sottoposto a un percorso rieducativo. Tale consenso 

dovrà essere poi valutato dal giudice ed è di fondamentale importanza dal 

momento che nessun progetto o ipotesi di percorso rieducativo potranno avere 

successo senza la reale e concreta accettazione da parte della persona che vi si 

deve sottoporre. 

Inevitabile, per la sospensione del processo, risulta essere l'esistenza di un 

progetto educativo che viene elaborato dal Servizio sociale minorile 

dell'amministrazione della giustizia, in collaborazione con il servizio sociale 
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territoriale: rispettivamente, ai primi spetta il compito di elaborare un progetto che 

tenga conto di un'approfondita conoscenza del minore e della vicenda processuale 

nel quale siano indicate delle prescrizioni che si adeguino al caso concreto; ai 

secondi spetta il compito di attivazione delle risorse per il perseguimento delle 

finalità del progetto stesso. 

Oltre ai Servizi Sociali, siano essi appartenenti all'amministrazione della 

giustizia o agli enti locali, per l'espletamento del progetto di intervento è possibile 

avvalersi anche di altri Servizi specialistici (per esempio, un servizio di 

psicologia). 

Per quanto riguarda le prescrizioni di cui sopra esse dovranno rispondere alle 

esigenze educative del minore, estremamente chiare, impegnative ma realmente 

fattibili. Inoltre dovranno essere estremamente flessibili, in modo tale che possano 

essere effettuate delle revisioni e delle modifiche nel corso del periodo di prova in 

relazione alla situazione del minore e alla disponibilità delle risorse. 

In quanto ai contenuti del progetto, nello stesso devono essere indicate: 

�x Le modalità di coinvolgimento del minore, del suo nucleo familiare e del 

suo ambiente di vita; 

�x Gli impegni specifici che lo stesso assume rispetto al progetto o alle 

prescrizioni in questo indicate; 

�x Gli operatori coinvolti, con rispettivi ruoli e modalità di partecipazione; 

�x Eventuali azioni volte a riparare le conseguenze del reato e alla 

promozione di una riconciliazione tra autore e vittima. 

 

 

Il compito dei Servizi Sociali in tale percorso è estremamente importante. Sia i 

servizi sociali dell'amministrazione della giustizia sia quelli territoriali 

collaborano sin da subito e cioè dal momento della decisione giudiziale di 

sospensione. 

Essi oltre a svolgere il ruolo fondamentale di sostegno del minore, ne valutano  

la personalità sin da subito, in modo tale da poter redigere un progetto che 

risponda e persegua le finalità che più sono adeguate allo stesso, in relazione alle 

sue caratteristiche, risorse e al suo contesto socio- familiare. 
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Durante tutto il periodo di prova i servizi coinvolti sono tenuti a informare 

periodicamente il giudice, evidenziando le attività svolte e i risultati gradualmente 

raggiunti o gli eventuali insuccessi. 

Infine ai servizi spetta il ruolo di elaborare la relazione finale sull'esito della 

prova, in modo tale da fornire al giudice gli elementi indispensabili per giungere 

alla sentenza di estinzione del reato o di prosecuzione del processo. 

Il giudice stesso, nel valutare l'esito della prova, dovrà tener conto di due 

fondamentali elementi, uno oggettivo e l'altro soggettivo: il primo riguarda il 

comportamento del minore e il secondo l'evoluzione della sua personalità. 

Come già precedentemente anticipato, in caso di esisto positivo del periodo di 

prova il processo si concluderà con una sentenza che dichiara estinto il reato; in 

caso contrario invece il processo riprenderà dal punto in cui era stato sospeso. 
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Capitolo 3 

L'istituto della messa alla prova per l'imputato adulto: 
aspetti socio-educativi, ruolo e funzione dell'Assistente 

Sociale 
 

3. Sospensione del procedimento con messa alla prova 

Una breve introduzione 

La messa alla prova per l'imputato adulto è stata introdotta nel sistema 

penitenziario italiano con la Legge n. 67/201420, sulla scia del medesimo istituto 

previsto da tempo in ambito minorile. 

Gli obiettivi del legislatore sono principalmente tre: adeguare il sistema delle 

misure alternative alla detenzione, a quelle già esistenti negli altri Stati che 

appartengono all'Unione Europea; incentivare la rieducazione dell'individuo e la 

sua risocializzazione all'interno della società di appartenenza, da attuare mediante 

misure non detentive; contribuire alla deflazione carceraria, che si può tradurre 

concretamente nella previsione della pena detentiva solo per autori di reati gravi i 

quali, per esigenze di sicurezza, seguono un programma di trattamento all'interno 

degli istituti penitenziari. 

Al contempo tale misura risponde sia al dettato costituzionale dell'art. 27, sia 

alle varie Raccomandazioni a livello Europeo, le quali costituiscono un solido di 

punto di riferimento per la Corte Europea dei diritti umani. Esse mirano alla 

salvaguardia dei diritti fondamentali degli autori di reato; inoltre sollecitano gli 

Stati a tenere in considerazione, in relazione ai fatti commessi, la personalità e le 

caratteristiche del reo. 

                                                 
20 �³�'�H�O�H�J�K�H���D�O���*�R�Y�H�U�Q�R���L�Q���P�D�W�H�U�L�D���G�L���S�H�Q�H���G�H�W�H�Q�W�L�Y�H���Q�R�Q���F�D�U�F�H�U�D�U�L�H���H���G�L���U�L�I�R�U�P�D���G�H�O���V�L�V�W�H�P�D��
sanzionatorio. Disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei 
�F�R�Q�I�U�R�Q�W�L���G�H�J�O�L���L�U�U�H�S�H�U�L�E�L�O�L�´ 
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3.1 Le origini della messa alla prova nel probation anglosassone 

La messa alla prova ha origini nel probation anglosassone, che nasce per la 

prima volta in Inghilterra nel 1907, grazie al servizio offerto dalle numerose 

associazioni di volontariato di ispirazione cristiana, che fornivano il loro aiuto per 

contribuire al reinserimento sociale di quei soggetti che venivano definiti devianti 

ammessi a sanzioni diverse dalla detenzione. 

Quindi il probation ha visto sin da subito il coinvolgimento di tutti quei 

volontari e associazioni di volontari, che nel tempo sono stati sostituiti da 

professionisti ed organizzazioni statali. In Inghilterra, il primo Assistente Sociale 

�F�K�H���K�D���D�V�V�X�Q�W�R���L�O���U�X�R�O�R���G�L���³�S�U�R�E�D�W�L�R�Q���R�I�I�L�F�H�U�´���U�L�V�D�O�H���D�L���S�U�L�P�L���D�Q�Q�L���G�H�O�������������� 

In Galles, Gran Bretagna e Irlanda del Nord l'organizzazione del probation ha 

subito numerosi e profondi cambiamenti fino ai giorni nostri. Attualmente il 

Servizio Nazionale di probation fa parte della struttura centrale del Home Office. 

Il personale impiegato negli uffici di probation dev'essere in possesso del titolo 

di Social Worker, e il ruolo che egli ricopre è quello duplice di sostegno e 

controllo. Inoltre  tali probation officer svolgono il ruolo di affiancamento 

all'autorità giudiziaria per la concessione di quelle che vengono chiamate 

�³�V�D�Q�]�L�R�Q�L���G�L���F�R�P�X�Q�L�W�j�´�� 

 Attraverso molteplici misure di probation, lo Stato rinuncia alla pretesa punitiva 

e fornisce al reo la possibilità di estinguere il reato attraverso il rispetto di 

prescrizioni e spesso, dello svolgimento di lavori di pubblica utilità. 

Nella gran parte dei casi gli Assistenti Sociali collaborano con gli Operatori 

degli Enti Locali e svolgono, valorizzando il lavoro di rete, la funzione di aiuto e 

controllo puntando alla rieducazione e alla risocializzazione della persona stessa. 

A livello Europeo il probation anglosassone ha avuto, con varianti a seconda 

della nazione e del periodo storico, una risonanza di grandissimo effetto. 

In particolare, a partire dagli anni Settanta, si è dato sempre maggior rilievo alla 

tutela della dignità e dei diritti dei detenuti e all'apertura delle carceri al mondo 

esterno, con la predisposizione di misure non detentive che rispondessero al 

recupero, alla riabilitazione e al reinserimento sociale dell'autore di reato. 
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3.2 I profili sostanziali della sospensione del procedimento con 
messa alla prova 

La messa alla prova, concretamente, consiste nella prestazione, da parte del 

�V�R�J�J�H�W�W�R���L�P�S�X�W�D�W�R�����G�L���³condotte volte all'eliminazione delle conseguenze dannose 

o pericolose derivanti dal reato, nonché, ove possibile, il risarcimento del danno 

dallo stesso cagionato. Comporta altresì l'affidamento dell'imputato al servizio 

sociale, per lo svolgimento di un programma che può implicare, tra l'altro, 

attività di volontariato di rilievo sociale, ovvero l'osservanza di prescrizioni 

relative ai rapporti con il servizio sociale o con una struttura sanitaria, alla 

dimora, alla libertà di movimento, al divieto di frequentare determinati locali. 

La concessione della messa alla prova è inoltre subordinata alla prestazione del 

lavoro di pubblica utilità. Il lavoro di pubblica utilità consiste in una prestazione 

non retribuita, affidata tenendo conto delle specifiche professionalità ed attitudini 

lavorative dell'imputato, di durata non inferiore a dieci giorni, anche non 

continuativi, in favore della collettività, da svolgere presso lo Stato, le regioni, le 

province, i comuni, le aziende sanitarie o presso enti o organizzazioni, anche 

internazionali, che operano in Italia, di assistenza sociale, sanitaria e di 

volontariato. La prestazione è svolta con modalità che non pregiudichino le 

esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute dell'imputato e la sua durata 

giornaliera non può superare le 8 ore21. 

 

L'articolo in questione prevede una serie di prescrizioni fondamentali per 

l'imputato che presenta istanza per la concessione della messa alla prova: 

�x Attività volte a riparare le conseguenze dannose derivanti dal reato; 

�x Rapporti con il servizio sociale e svolgimento di un programma di attività 

di rilievo sociale; 

�x Osservanza delle prescrizioni; 

�x Prestazione del lavoro di pubblica utilità. 

 

                                                 
21 Art. 168 bis (commi 2,3) c.p.  L'art. 168- bis del codice penale ( Sospensione del procedimento 
con messa alla prova dell'imputato) è stato introdotto dall'art. 3, comma 1, legge 28 aprile 2014 n. 
67 
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Le attività consistono sia in un risarcimento nei confronti della persona offesa, 

che deve essere rapportato alle condizioni economiche del condannato, che in 

attività di riconciliazione con la persona che ha subito il fatto. 

Fondamentale è inoltre il rapporto con il Servizio Sociale dell'Ufficio di 

Esecuzione Penale Esterna che redige, in base alla conoscenza della persona, la 

relazione basata sull'indagine socio-familiare e, a seconda delle sue esigenze e 

caratteristiche, il programma di trattamento che prevede lo svolgimento di attività 

di volontariato e/o del lavoro di pubblica utilità. 

Il Servizio Sociale affiancherà l'interessato durante tutto il percorso di 

esecuzione, attraverso colloqui di sostegno e al contempo di verifica 

dell'andamento della misura. 

 

3.3 I rapporti con il Servizio Sociale 

L'istituto della messa alla prova è subordinato ai rapporti con i Servizi Sociali 

dell'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna. 

Tale Servizio ha il ruolo di redigere, in seguito alla conoscenza dell'imputato, il 

programma di trattamento per l'esecuzione della misura. 

Generalmente viene effettuato un primo colloquio di conoscenza e di 

orientamento con l'interessato. Questa fase, insieme a quella dell'istruttoria per 

l'istanza del rilascio del programma di trattamento per messa alla prova, viene 

solitamente svolta presso il Servizio di Segretariato e Accoglienza del U.E.P.E. 

L'Istanza di programma di trattamento per messa alla prova corrisponde al Mod. 

Map.1 che contiene informazioni di varia natura. 

In primo luogo contiene i dati anagrafici di chi ne fa richiesta, a cui seguono le 

condizioni personali e familiari, eventuale svolgimento di attività lavorativa, 

disponibilità a effettuare il lavoro di pubblica utilità con possibile indicazione 

dell'ente presso il quale svolgere tale attività, eventuale disponibilità ad azione 

riparatoria del danno, qualora questa non sia avvenuta, e disponibilità da parte del 

soggetto ad intraprendere percorsi finalizzati alla riparazione del danno o di 

mediazione con la persona offesa, secondo le modalità prescritte dal Giudice. 
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L'istanza dovrà essere presentata al Giudice che ha aperto il procedimento. 

Ha avvio poi la seconda fase, che inizia con la presa in carico del soggetto da 

parte di un Assistente Sociale impiegato presso l'Ufficio di Esecuzione Penale 

Esterna. 

 In questa fase, considerata di fondamentale importanza, è necessario  che 

l'Assistente Sociale ponga i fondamenti della relazione professionale, favorendo 

l'aggancio con l'utente, cercando di sviluppare sentimenti di fiducia nei confronti 

del Servizio, ponendo le basi di quella che sarà poi la relazione di aiuto e 

definendone la presa in carico. 

Per il Servizio Sociale dell'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna, questa fase è 

ancor più delicata e fondamentale, in quanto la relazione che si viene a creare può 

�H�V�V�H�U�H�� �G�H�I�L�Q�L�W�D�� �L�Q�� �X�Q�� �F�H�U�W�R�� �V�H�Q�V�R�� �F�R�P�H�� �³�I�R�U�]�D�W�D�´���� �S�R�L�F�K�p�� �O�D�� �S�H�U�V�R�Q�D�� �Q�R�Q�� �V�L�� �U�H�F�D��

spontaneamente al Servizio, ma il rapporto è frutto di una prescrizione del 

Tribunale. 

L'obiettivo del mantenimento dello stato di libertà e dell'estinzione del reato 

possono infatti condizionare fortemente l'approccio e la relazione con l'Assistente 

Sociale. 

Quindi l'Operatore dovrà essere capace di instaurare un rapporto di fiducia, 

esprimere al meglio la sua capacità empatica e fornire tutte le informazioni sulla 

misura. 

 L'Assistente Sociale provvederà in questa fase ad effettuare l'inchiesta per la 

Messa alla prova. 

In questo ambito emerge l'importanza relativa alla conoscenza della personalità, 

dell'ambiente di vita e delle caratteristiche sociali e culturali dell'interessato, in 

modo tale da poter arrivare all'elaborazione di un programma di trattamento che 

sia individualizzato e che risponda al meglio alle esigenze della persona. Le azioni 

dell'Assistente Sociale devono essere quindi rivolte a un soggetto dotato di una 

propria unicità e specificità, che ha un pensiero, delle emozioni, delle potenzialità 

e risorse dalle quali non si può prescindere nel momento dell'elaborazione del 

programma di trattamento. 
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3.3.2 L'inchiesta ai fini dell'elaborazione del programma di 
trattamento 

L'inchiesta per la messa alla prova deve essere finalizzata alla redazione della 

relazione di indagine socio-familiare e alla successiva proposta di un programma 

di trattamento. 

L'indagine socio-familiare può essere svolta dall'Assistente Sociale attraverso i 

colloqui con l'interessato ed eventualmente anche con la rete parentale e/o amicale, 

con datori di lavoro, altri Operatori e attraverso le visite domiciliari. L'indagine 

deve riguardare il contesto di vita in cui la persona è inserita e sondare tutte le 

informazioni relative al diretto interessato che costituisce, con tutte le sue 

caratteristiche, la risorsa principale. Anche la rete familiare può essere considerata 

una risorsa fondamentale al fine dell'espletamento della misura e di un programma 

che abbia come finalità principali quelle della rieducazione e della 

risocializzazione dell'imputato, così come l'ambiente lavorativo. 

Durante l'inchiesta l'Assistente Sociale dovrà rilevare tutte quelle informazioni 

che sono considerate fondamentali per contribuire alla formazione di una proposta 

di programma di trattamento, il più possibile adeguata alla persona. Dovrà 

riscontrare la reale disponibilità del soggetto in quanto, senza un'adesione 

concreta e reale della persona a partecipare attivamente al programma di 

trattamento, è difficile ottenere un buon risultato del processo di aiuto. 

Alla fine dell'indagine socio familiare, l'Assistente Sociale dovrà formulare una 

prima valutazione riguardante gli aspetti più rilevanti e potrà, sulla base di queste 

valutazioni, effettuare una proposta del programma di trattamento. 

Il professionista potrà avvalersi di tutti quegli strumenti tipici del Servizio 

Sociale che permettono allo stesso di svolgere al meglio il proprio lavoro. 

3.3.3 La documentazione professionale e gli strumenti del 

Servizio Sociale 

Nel lavoro dell'Assistente Sociale la documentazione assume un ruolo 

fondamentale perché, oltre ad essere un momento di riflessione per l'operatore 

stesso, agevola la riorganizzazione delle idee e permette di fissare per iscritto 

obiettivi e decisioni prese in sede di colloquio e di descrivere e fissare le 
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informazioni. Inoltre è uno strumento che permette un migliore scambio di 

informazioni tra operatori e servizi (per esempio attraverso il passaggio delle 

cartelle sociali o l'invio di relazioni sociali). 

La documentazione comprende: 

�x La cartella sociale; 

�x Le registrazioni; 

�x La relazione sociale. 

La cartella sociale è uno strumento che può ritenersi fondamentale per l'operato 

dell'Assistente Sociale; contiene tutte le informazioni che riguardano l'utente e il 

suo nucleo familiare o la rete parentale o amicale allargata. Sono presenti i dati 

anagrafici, il suo grado di istruzione scolastica e il suo stato civile, informazioni 

riguardanti eventuale invalidità civile o altre informazioni importanti circa lo stato 

di salute; sono contenuti inoltre i dati riguardanti la condizione lavorativa e 

abitativa della persona, nonché la descrizione della rete parentale stretta, così 

come di altre persone non conviventi con la persona ma significative per la stessa. 

Vengono poste all'interno di tale cartella anche tutte le registrazioni dei colloqui  

effettuati con l'utente o con i suoi parenti o persone che fanno parte del suo 

ambiente di vita. 

Le cartelle sociali utilizzate dagli Assistenti Sociali contengono anche tutta la 

documentazione pertinente alla sfera giudiziaria e, nel caso di messa alla prova,  

includono le istanze presentate, la documentazione allegata dal soggetto, nonché il 

programma di trattamento. 

La registrazione è la trascrizione più fedele possibile degli scambi comunicativi 

e relazionali avvenuti all'interno del colloquio, anche telefonico, o della visita 

domiciliare. Viene di norma redatta durante il colloquio: vengono indicate le 

persone presenti, gli argomenti trattati, la definizione del problema e le eventuali 

differenti posizioni espresse, e infine la stesura di programmi e compiti attribuiti o 

da attribuire alle persone coinvolte. Nella parte finale della registrazione possono 

essere annotate anche le emozioni e le dinamiche relazionali e comunicative che 

emergono durante il colloquio. 

Anche la relazione sociale, come la registrazione, costituisce uno strumento 

fondamentale per il lavoro del professionista e viene inserita all'interno della 
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cartella sociale. È lo strumento con il quale l'operatore trasmette informazioni agli 

altri Servizi sul processo di aiuto. La relazione sociale è scritta in base allo scopo 

e alla tipologia del destinatario; dev'essere il più chiara e completa possibile, al 

fine di dare il numero di informazioni necessarie al servizio che lo richiede. Deve 

contenere i dati anagrafici dell'utente e della rete familiare, una sua breve storia di 

vita con gli elementi più significativi, le motivazioni nonché le informazioni 

riguardanti la presa in carico e le problematiche che la persona ha presentato al 

servizio. Devono inoltre essere indicati i servizi coinvolti. 

All'interno della relazione sociale, in particolar modo della relazione che 

l'Assistente Sociale dell' U.E.P.E. inoltra al Giudice per la concessione o meno di 

una misura alternativa, deve essere inserita una valutazione riguardo la situazione 

e il caso in carico. 

Nel caso della sospensione del procedimento con messa alla prova, qualora sia 

concessa al richiedente, l'Assistente Sociale dovrà inviare una relazione di 

aggiornamento al Giudice con cadenza trimestrale, per comunicare l'andamento 

della misura e del programma di trattamento. 

Anche il lavoro d'equipe rientra tra gli strumenti professionali più utilizzati  

dall'Assistente Sociale. Esso può essere monoprofessionale o pluriprofessionale. 

Viene  definito monoprofessionale quando è coinvolto un altro o altri Assistenti 

Sociali, per casi in carico, con il coinvolgimento di Servizi differenti; mentre è 

definito pluriprofessionale o pluridisciplinare quando ad essere coinvolte sono 

professionalità differenti, che appartengono a Servizi pubblici o privati. 

Per l'Assistente Sociale inserito nel contesto dei Servizi Sociali del U.E.P.E.  

quella del lavoro di equipe è un'attività dalla quale non si può prescindere. Infatti 

il professionista si trova a collaborare con altri operatori, quali educatori, 

psicologi o comunque esperti di cui si avvale l'Amministrazione, che concorrono 

alle finalità di recupero e risocializzazione. Generalmente nelle attività di 

osservazione l'Assistente Sociale è inserito nel contesto di un equipe 

pluriprofessionale composta dal direttore dell'Istituto, dall'Educatore, dallo stesso 

Assistente Sociale dell' U.E.P.E, da un rappresentante del Corpo della Polizia 

Penitenziaria che spesso viene integrata da un esperto psicologo o criminologo, da 

operatori del Ser.D. e da volontari. 
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L'Assistente Sociale dell'U.E.P.E. riporta nell'equipe le informazioni rilevate 

tramite l'indagine socio-familiare e quelle relative alle prospettive di 

reinserimento lavorativo e sociale. 

Si trova inoltre a stretto contatto con i professionisti impiegati nell'ambito degli 

Enti Locali: la collaborazione è uno strumento centrale al fine della buona riuscita 

del trattamento, poiché spesso essi possono già avere in carico l'utente per motivi 

di varia natura o possono conoscerlo durante il percorso di messa alla prova per 

fornire ugualmente sostegno e facilitare il processo di reinserimento. 

Gli Operatori dell'Amministrazione Penitenziaria si trovano a collaborare inoltre 

con gli operatori appartenenti alle Associazioni di Volontariato o Enti che danno la 

loro disponibilità per lo svolgimento di lavori di pubblica utilità: si avvalgono 

quindi della partecipazione di privati e di istituzioni o associazioni pubbliche o 

private. 

Inoltre sono ammessi a frequentare gli Istituti penitenziari, con l'autorizzazione e 

secondo le direttive del magistrato di sorveglianza, tutti coloro che, avendo 

interesse per l'opera di risocializzazione dei soggetti entrati a far parte del circuito 

penitenziario, dimostrino di poterne promuovere la socializzazione e il 

reinserimento. 

I Servizi Sociali dell'Amministrazione Penitenziaria, in funzione del contesto in 

cui sono inseriti, collaborano infine con le Forze dell'Ordine. 

Gli strumenti che l'Assistente Sociale utilizza sono le attività di cui l'operatore si 

serve per il raggiungimento di uno scopo; strumenti sono tutte le attività dirette e 

indirette, concettuali e pratiche di indagine, di diagnosi, di ingaggio, di intervento 

e di lavoro. 

3.4 Il programma di trattamento 

Il programma di trattamento di messa alla prova, nella fase della sua 

elaborazione, può essere comparato a un vero e proprio progetto di intervento di 

Servizio Sociale. 

Esso comprende le azioni, i protagonisti, le modalità di svolgimento e i tempi, in 

risposta alle esigenze della persona e alle sue attitudini. 

I contenuti del programma di messa alla prova sono contenuti nel comma 4 
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dell'art. 46422-bis del codice penale, introdotto con la L. 67/2014. 

�³Il programma di trattamento in ogni caso prevede: 

�x Le modalità di coinvolgimento dell'imputato, nonché del suo nucleo 

familiare e del suo ambiente di vita nel processo di reinserimento sociale, ove ciò 

risulti necessario e possibile; 

�x Le prescrizioni comportamentali e gli altri impegni specifici che l'imputato 

assume al fine di elidere o di attenuare le conseguenze del reato, considerando a 

tal fine il risarcimento del danno, le condotte riparatorie e le restituzioni, nonché 

le prescrizioni attinenti al lavoro di pubblica utilità ovvero all'attività di 

volontariato di rilievo sociale; 

�x Le condotte volte a promuovere, ove possibile, la mediazione con la 

persona offesa. 

In particolare per l'elaborazione del programma di trattamento si tiene conto 

degli impegni lavorativi, di studio o formazione dell'interessato. Inoltre devono 

essere esposti  i dettagli sull'attività di volontariato e sul lavoro di pubblica utilità, 

sui quali si basa l'istituto della messa alla prova, con eventuali indicazioni 

sull'associazione di volontariato o l'ente presso il quale questi potranno aver luogo. 

Per la scelta del lavoro di pubblica utilità si dovrà tener conto delle attitudini 

dell'interessato, dei suoi interessi e della sua professionalità. 

 Nel caso di soggetto alcooldipendente o tossicodipendente, o affetto da 

patologia psichiatrica, il programma deve contenere inoltre l'adesione dello stesso 

a un programma di recupero, da effettuare in collaborazione con il Servizio per le 

Dipendenze o con i Centri di Salute Mentale o presso una comunità terapeutica. 

Il programma di trattamento somiglia quindi in tutto e per tutto a un vero 

progetto di intervento di Servizio Sociale, poiché contiene tutti gli elementi 

relativi agli obiettivi da raggiungere, le risorse e i mezzi. È necessario che la 

persona sia in primo luogo protagonista attivo nello svolgimento del programma 

di intervento e che la sua adesione sia effettiva e reale. 

Al contempo, l'atteggiamento dell'Assistente Sociale, in qualità di agente di 

cambiamento, deve essere di pieno rispetto della persona, riconosciuta come 

portatrice di proprie capacità e risorse; inoltre deve porsi in maniera non 

                                                 
22 Art. 464- bis (Sospensione del procedimento con messa alla prova) 
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giudicante, in modo tale da evitare che l'utente si senta stigmatizzato o giudicato a 

causa del suo stato di imputato. Questo è un punto fondamentale da non trascurare 

nella prassi dell'Assistente Sociale, sopratutto in quella del professionista inserito 

nell'ambito penitenziario. 

3.5 Il doppio mandato dell'Assistente Sociale inserito nell'ambito 
dell'esecuzione penale esterna 

Nel suo lavoro l'Assistente Sociale deve rispondere a un doppio mandato: quello 

istituzionale e quello professionale. Nel caso del professionista inserito 

nell'ambito dell'esecuzione penale esterna,la ricerca di un equilibrio tra queste due 

tipologie di mandati, è spesso un nodo fortemente problematico. Questo, 

fondamentalmente, per due ordini di motivi. 

In primo luogo è opportuno ricordare che l'Assistente Sociale che lavora nel 

contesto dell'esecuzione penale esterna è inserito in un settore che comporta la 

presenza di norme rigide, il che può essere avvertito come una sorta di vincolo 

negativo per l'agire professionale. 

In secondo luogo il servizio sociale penitenziario ha in carico un elevato numero 

di casi per ognuno dei quali sono previste specifiche scadenze predeterminate: in 

questo senso il lavoro dell'Assistente Sociale rischia di subire una forte 

burocratizzazione e, di conseguenza, di non poter svolgere appieno quello che è 

definito il suo mandato professionale. In tal senso, spesso, il professionista non 

riesce a svolgere al meglio il suo ruolo di promozione e attivazione delle risorse 

personali e sociali. 

Inoltre vi è spesso una tendenza a considerare le funzioni di aiuto e i compiti di 

controllo che gli Assistenti Sociali sono chiamati a svolgere quali distinte e 

difficilmente conciliabili espressioni del mandato professionale da un lato, e del 

mandato istituzionale dall'altro. 

In tali casi, per trovare un equilibrio tra questi due poli, il professionista deve 

riuscire ad osservare il mandato dell'Istituzione sottostando a tutte le norme 

vigenti e nel contempo, privilegiare il processo di aiuto, salvaguardando 

quell'autonomia di azione tecnica che il servizio sociale rivendica. 

�6�S�H�V�V�R�� �V�L�� �S�D�U�O�D�� �L�Q�R�O�W�U�H�� �G�L�� �X�Q�� �P�D�Q�G�D�W�R�� �³�S�O�X�U�L�P�R�´�� �D�Q�]�L�F�K�p�� �³�G�R�S�S�L�R�´���� �L�Q�I�D�W�W�L����
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accanto al mandato istituzionale e professionale possiamo prendere in 

�F�R�Q�V�L�G�H�U�D�]�L�R�Q�H�� �O�
�H�V�L�V�W�H�Q�]�D�� �G�H�O�� �P�D�Q�G�D�W�R�� �F�K�H�� �S�U�R�Y�L�H�Q�H�� �G�D�O�O�D�� �V�R�F�L�H�W�j�� �H�� �F�K�H���� �³nello 

specifico settore dell'esecuzione penale, si configura come richiesta forte ed 

irrinuncia�E�L�O�H�� �G�L�� �H�V�V�H�U�H�� �J�D�U�D�Q�W�L�W�D�� �G�D�O�� �I�H�Q�R�P�H�Q�R�� �³�F�U�L�P�L�Q�D�O�L�W�j�´�� �H�� �G�D�O�� �S�H�U�L�F�R�O�R��

potenziale della recidiva23�´�� 

3.6 La natura della relazione tra utente e Assistente Sociale 
penitenziario 

Come già sopra accennato, il rapporto tra operatore e utente può essere definito 

in questo ambito in termini di relazione forzata. Infatti l'intervento in ambito 

penitenziario non nasce da un'istanza volontaria dell'utente ma dalla sua semplice 

posizione soggettiva o da una sollecitazione da parte di un soggetto esterno, come 

per esempio la magistratura. In tale contesto si deve però salvaguardare il diritto 

dell'utente ad autodeterminarsi: egli può infatti decidere spontaneamente se 

accettare o rifiutare le proposte di intervento. 

In sostanza, la natura della relazione forzata è insita nel fatto che l'utente in 

questo caso non sceglie di essere seguito e controllato dall'Assistente Sociale, ma 

si sottopone a un rapporto che egli vede come finalizzato al raggiungimento di un 

obiettivo: quello cioè di mantenere o di ottenere lo stato di libertà. 

Spesso accade che gli utenti accettino solo apparentemente di partecipare al 

programma di trattamento: in tal caso il professionista può vedere se stesso come 

�³�V�W�U�X�P�H�Q�W�D�O�L�]�]�D�W�R�´���H���K�D���S�D�X�U�D���G�L���H�V�V�H�U�H���P�D�Q�L�S�R�O�D�W�R���� �S�H�U�F�L�z���S�X�z���D�F�F�D�G�H�U�H�� �F�K�H���H�J�O�L��

con difficoltà riesca a valutare ciò che è reale e ciò che invece è apparente nel 

comportamento dell'utente. 

La buona riuscita di un programma di trattamento, così come un progetto di 

intervento, non può prescindere da una reale, concreta, attiva e motivata 

partecipazione dell'utente. 

L'operatore in questi casi deve essere capace di mettere in risalto la dimensione 

professionale, esplicando con la massima chiarezza i ruoli e le funzioni reciproci,  

sollecitando l'utente a esporre i suoi bisogni e le sue problematiche, individuando 

insieme a lui obiettivi concretamente realizzabili e bersagli intermedi da 
                                                 

23 �³�,���&�H�Q�W�U�L���G�L���6�H�U�Y�L�]�L�R���6�R�F�L�D�O�H���G�H�O�O�
�$�P�P�L�Q�L�V�W�U�D�]�L�R�Q�H���3�H�Q�L�W�H�Q�]�L�D�U�L�D-Operatori e competenze nel 
�F�R�Q�W�H�V�W�R���G�H�O�O�D���S�H�Q�D�´�����0�D�U�L�D���3�L�D���*�L�X�I�I�U�L�G�D�����(�G�L�]�L�R�Q�L���/�D�X�U�X�V���5�R�Euffo, 1999 pag.152 
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raggiungere e da valutare nell'ambito del progetto di intervento. 

Per fare ciò l'operatore deve utilizzare un metodo professionale: questo può far 

si che l'operatore venga riconosciuto nel suo ruolo dall'utente. Infatti il 

professionista, servendosi del metodo, non affida le valutazioni e gli interventi al 

caso, ma si affida egli stesso a un punto di ancoraggio solido quale la metodologia 

di lavoro. 

Questo è un problema insito in ogni ambito nel quale l'Assistente Sociale è 

inserito e può rappresentare spesso per il professionista una condizione difficile da 

superare. 

3.7 La duplice funzione di aiuto e controllo 

Un'altra peculiarità dell'operato dell'Assistente Sociale è quella di dover trovare 

un equilibrio tra la duplice funzione di aiuto e controllo che spesso sono 

considerate difficilmente conciliabili. 

Peraltro occorre sottolineare che la duplicità di funzioni non è esclusiva del 

settore penitenziario, poiché le funzioni di controllo possono essere considerate 

come proprie del mandato istituzionale dell'Assistente Sociale (si pensi agli 

Assistenti Sociali inseriti nell'ambito delle tossicodipendenze). 

Il binomio aiuto-controllo pare però caratterizzare fortemente l'operato 

dell'Assistente Sociale inserito nell'ambito dell'esecuzione penale esterna. Spesso i 

compiti di aiuto tendono a snaturare il ruolo del servizio sociale, poiché si rischia 

di ridurre l'agire professionale a mere verifiche periodiche sui comportamenti 

delle persone che si hanno in carico. 

Fondamentalmente i compiti di controllo nell'ambito dell'amministrazione 

penitenziaria rispondono a quel mandato che proviene dalla società che richiede di 

essere garantita e protetta. 

Di frequente, la tendenza a percepire le funzioni di controllo come snaturanti 

della relazione di aiuto, spesso nasce dalla risposta degli operatori al carico di 

lavoro: in quest'ottica si tende quindi a fare del compito di controllo un insieme di 

atti  burocratici. 

Spesso però il servizio sociale ha reagito in diversi modi: 

�x mettendo in atto una modalità di controllo burocratico, dei soggetti in 
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carico, differenziandoli e quindi slegandoli dal processo di trattamento; 

�x mettendo in atto modalità di controllo rispondenti alla logica premio-

castigo, con prescrizioni sul comportamento che il reo deve tenere e che spesso 

non sono però riconducibili a una logica trattamentale. 

 

L'operatore può però cercare di conciliare il binomio aiuto-controllo quando 

percepisce il controllo in termini di verifica, di feedback rispetto al progetto di 

cambiamento promosso e seguito dall'Assistente Sociale in collaborazione con 

l'utente, considerandolo quindi, sia come espressione del mandato istituzionale 

che come espressione del mandato professionale. 

3.8 Profili operativi della messa alla prova: destinatari, modalità 
di concessione, esecuzione del periodo di prova 

Per descrivere come concretamente è possibile rispondere alla finalità educativa 

della messa alla prova e in che cosa realmente consiste, è necessario prima esporre 

i destinatari che la norma individua per la concessione di tale misura. 

I destinatari dell'istituto della messa alla prova sono indicati nel comma 1 dell'art. 

168-bis introdotto nel codice penale dall'art.3 comma 1 Legge 28 aprile 2014 n. 

67. 

Secondo tale norma, l'imputato può richiedere di beneficiare della sospensione 

del procedimento con messa alla prova per i reati puniti con: 

�x pena pecuniaria; 

�x pena detentiva non superiore a quattro anni, sola, congiunta o alternativa 

alla pena pecuniaria; 

�x per i delitti indicati dal comma 2 dell'art. 550 del codice di procedura 

penale ovvero: 

1. Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista dall'art. 336 del 

codice penale; 

2. Resistenza a un pubblico ufficiale prevista dall'art. 337 del codice penale; 

3. Oltraggio a un magistrato in udienza aggravato a norma dell'art. 343, 

secondo comma del codice penale; 

4. Violazione di sigilli aggravata a norma dell'art. 349, secondo comma, del 
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codice penale; 

5. Rissa aggravata a norma dell'art.588, secondo comma, del codice penale, 

con esclusione delle ipotesi in cui nella rissa taluno sia rimasto ucciso o abbia 

riportato lesioni gravi o gravissime; 

6. Furto aggravato a norma dell'art. 625 del codice penale; 

7. Ricettazione prevista dall'art. 648 del codice penale. 

 

Al contrario, al comma quinto dell'art. 168- bis sono indicati i casi in cui la 

richiesta di sospensione del procedimento con messa alla prova non può essere 

richiesta. Questi sono i casi previsti dagli art. 102 (abitualità presunta dalla legge), 

103 (abitualità ritenuta dal Giudice), 104 (abitualità nelle contravvenzioni), 105 

(professionalità nel reato) e 108 (tendenza a delinquere). 

Quando ricorrono queste condizioni preliminari l'imputato può chiedere 

direttamente al Giudice la sospensione del processo con messa alla prova, 

oralmente o per iscritto. Le modalità e i tempi della richiesta sono indicati nell'art. 

464-bis, introdotto nel codice di procedura penale dall'art. 4 della L. 67/2014. Si 

�S�X�z���D�I�I�H�U�P�D�U�H���T�X�L�Q�G�L���L�Q���E�D�V�H���D���T�X�H�V�W�R�����F�K�H���³la richiesta può essere proposta fino a 

che non siano formulate le conclusioni a norma degli art. 42124 e 42225 o fino alla 

dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado nel giudizio 

direttissimo e nel procedimento di citazione diretta a giudizio. Se è stato notificato 

il decreto di giudizio immediato la richiesta è formulata entro il termine e con le 

forme stabilite dall'art. 45826 , comma 1. Nel procedimento per decreto, la 

richiesta è presentata con l'atto di opposizione. 

La norma prevede che, all'atto della richiesta, venga allegato il programma di 

trattamento di cui sopra o, qualora non sia stata possibile l'elaborazione, la 

richiesta di formulazione dello stesso. 

Secondo l'art. 464- quater del codice di procedura penale, in seguito alla 

richiesta e alla presentazione del programma di trattamento, il Giudice può 

�G�L�V�S�R�U�U�H���O�D���V�R�V�S�H�Q�V�L�R�Q�H�� �G�H�O���S�U�R�F�H�G�L�P�H�Q�W�R���F�R�Q���P�H�V�V�D���D�O�O�D���S�U�R�Y�D���� �T�X�D�Q�G�R�� �³in base 

ai parametri dell'art. 133 del codice penale, reputa idoneo il programma di 

                                                 
24 Art. 421 codice di procedura penale, Discussione 
25 Art. 422 codice di procedura penale, Attività di integrazione probatoria del Giudice 
26 Art. 458 codice di procedura penale, Richiesta di giudizio abbreviato 
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trattamento presentato e ritiene che l'imputato si asterrà dal commettere ulteriori 

reati. A tal fine il Giudice valuta anche che il domicilio indicato nel programma di 

trattamento sia tale da assicurare le esigenze di tutela della persona offesa dal 

�U�H�D�W�R�´�� 

Lo stesso articolo stabilisce, al comma 5, la durata della sospensione del 

procedimento, il quale non può essere sospeso per un periodo: a) superiore a due 

anni quando si procede per reati per i quali è prevista una pena detentiva, sola, 

congiunta o alternativa alla pena pecuniaria; b) superiore a un anno quando si 

procede per reati per i quali è prevista la sola pena pecuniaria. 

Se all'imputato viene concessa la sospensione del procedimento con messa alla 

prova, nell'ordinanza il giudice stabilisce il termine entro il quale le prescrizioni e 

gli obblighi relativi alle condotte riparatorie o risarcitorie imposti devono essere 

adempiuti. 

Durante il periodo della sospensione del procedimento inoltre il Giudice, 

secondo l'art. 464- sexies può acquisire �³�O�H�� �S�U�R�Y�H�� �Q�R�Q�� �U�L�Q�Y�L�D�E�L�O�L�� �H�� �T�X�H�O�O�H�� �F�K�H��

possono condurre al proscioglimento �G�H�O�O�
�L�P�S�X�W�D�W�R�´�� 

Quindi, una volta che il Giudice emetterà l'ordinanza per la concessione della 

messa alla prova, l'interessato dovrà presentarsi agli Uffici di Esecuzione Penale 

Esterna per sottoscrivere il verbale e, dalla data di sottoscrizione, avrà inizio 

l'esecuzione della misura. 

In tal caso il funzionario di servizio sociale che ha redatto il programma di 

trattamento prenderà in carico l'interessato e lo seguirà lungo tutto il percorso 

svolgendo funzioni di sostegno e controllo. 

Durante il periodo di messa alla prova, considerate le sue attitudini e 

caratteristiche, il beneficiario della misura sarà impegnato in attività riparatorie, 

volte ad eliminare le conseguenze dannose del fatto, in attività di volontariato e in 

lavori di pubblica utilità. 

Per queste due tipologie di prestazioni è indispensabile la disponibilità degli 

attori afferenti alla sfera del terzo settore, con i quali il Presidente del Tribunale 

Ordinario può stipulare delle convenzioni. In esse sono indicati i soggetti 

incaricati di impartire le istruzioni e coordinare le prestazioni dell'interessato, le 

attività che devono essere svolte,  nonché le modalità di copertura assicurativa di 
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quest'ultimo e, infine, devono essere indicati i soggetti incaricati della verifica 

dell'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. 

Quest'ultima tipologia consiste in �³�X�Q�D�� �S�U�H�V�W�D�]�L�R�Q�H�� �Q�R�Q�� �U�H�W�U�L�E�X�L�W�D�´��così come 

indicato dall'art. 168- bis. Per l'assegnazione dei lavori di pubblica utilità è 

necessario tener conto delle specifiche professionalità ed attitudini lavorative 

dell'imputato e deve essere svolto con modalità che non pregiudichino esigenze di 

lavoro, di studio, di famiglia e di salute. A tal fine, è opportuno che sin dal 

momento della richiesta sia indicata la sussistenza di queste situazioni all'Ufficio 

di Esecuzione Penale Esterna,. 

I lavori di pubblica utilità diventano in questo contesto un momento centrale del 

programma di recupero. 

Nonostante in questo caso esso consista in una prestazione non retribuita, il 

lavoro può essere considerato uno strumento fondamentale nel processo di aiuto, 

volto alla rieducazione e al reinserimento sociale della persona. 

Il lavoro infatti, in tale ambito, diviene un elemento insostituibile ai fini della 

reintegrazione dell'individuo nella società, seppur nell'ambito di una prescrizione 

penale. 

Attraverso la prestazione in favore della comunità, quindi, oltre alla finalità del 

reinserimento sociale e di recupero, è possibile perseguire quella rieducativa. 

Per ciò che concerne la durata della lavoro di pubblica utilità esso comporta lo 

svolgimento di non più di otto ore di lavoro giornaliero. Inoltre esso deve essere 

svolto nell'ambito della Provincia di Residenza. 

Infine, le persone incaricate della verifica del lavoro di pubblica utilità hanno 

l'obbligo di redigere una relazione sull'andamento della misura. 

3.9 Gli esiti della sospensione del procedimento con messa alla 
prova 

La Messa alla Prova può avere sia esito positivo che negativo. Nel primo caso, 

�³il giudice dichiara estinto il reato se, tenuto conto del comportamento 

dell'imputato e del rispetto delle prescrizioni stabilite, ritiene che la prova abbia 

�D�Y�X�W�R���H�V�L�W�R���S�R�V�L�W�L�Y�R�´���H�����D���W�D�O���I�L�Q�H�����³acquisisce la relazione conclusiva dell'Ufficio 

di Esecuzione Penale Esterna che ha preso in carico l'imputato e fissa l'udienza 
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�S�H�U���O�D���Y�D�O�X�W�D�]�L�R�Q�H���G�D�Q�G�R�Q�H���D�Y�Y�L�V�R���D�O�O�H���S�D�U�W�L���H���D�O�O�D���S�H�U�V�R�Q�D���R�I�I�H�V�D�´�� nel secondo 

caso invece e quindi �³�L�Q���F�D�V�R���G�L���H�V�L�W�R���Q�H�J�D�W�L�Y�R���G�H�O�O�D���S�U�R�Y�D�����L�O���J�L�X�G�L�F�H���G�L�V�S�R�Q�H���F�R�Q��

�R�U�G�L�Q�D�Q�]�D���F�K�H���L�O���S�U�R�F�H�V�V�R���U�L�S�U�H�Q�G�D���L�O���V�X�R���F�R�U�V�R�´�� 

Occorre sottolineare che, oltre a questi due possibili esiti finali, può esservi il 

caso di revoca della misura. L'art. 168-quater prevede che la revoca possa 

intervenire in caso di grave o reiterata  trasgressione al programma di trattamento 

o alle prescrizioni imposte, ovvero di rifiuto alla prestazione del lavoro di 

pubblica utilità o in caso di commissione, durante il periodo di prova, di un nuovo 

delitto non colposo ovvero di un reato della stessa indole rispetto a quello per cui 

si procede. 

La messa alla prova è revocata quando sia accertata una violazione grave delle 

prescrizioni o nel caso in cui l'imputato si rifiuti di effettuare il lavoro di pubblica 

utilità. Il giudice revoca anche nel caso in cui venga commesso un nuovo delitto 

non colposo della stessa natura rispetto a quello per cui è stata concessa la messa 

alla prova. 

È possibile inoltre che vi sia il caso di commissione di reati non contemplati 

�G�D�O�O�
�D�U�W���� �������� �T�X�D�W�H�U���� �Q������ �G�H�O�� �F�R�G�L�F�H�� �S�H�Q�D�O�H���� �,�Q�� �T�X�H�V�W�L�� �F�D�V�L�� �³�O�D�� �U�H�Y�R�F�D�� �Q�R�Q�� �R�S�H�U�H�U�j��

automaticamente  ex lege, ma scaturirà, in applicazione dell'art. 47, comma 11 

O.P 27 ., dalla formulazione di una concreta valutazione giudiziale di 

incompatibilità con la prosecuzione della prova. Revocata la sospensione, 

�O�
�L�P�S�X�W�D�W�R���Q�R�Q���D�Y�U�j���S�L�•���O�D���I�D�F�R�O�W�j���G�L���V�F�H�J�O�L�H�U�H���X�O�W�H�U�L�R�U�L���U�L�W�L���S�U�H�P�L�D�O�L���´28 

Nel caso in cui l'ordinanza di revoca sia definitiva, il procedimento riprende il 

suo corso e decadono le prescrizioni e gli obblighi che erano stati imposti durante 

la sospensione del procedimento con messa alla prova. 

 

 

                                                 
27 �$�U�W�������������F�R�P�P�D���������2���3�����³�/'affidamento è revocato qualora il comportamento del soggetto, 
contrario alla legge o alle prescrizioni dettate, appaia incompatibile con la prosecuzione della 
�S�U�R�Y�D�´ 

28 G. Tabasco, La sospensione del procedimento con messa alla prova degli imputati adulti, �L�Q���³�/�D��
�P�H�V�V�D���D�O�O�D���S�U�R�Y�D���Q�H�O���S�U�R�F�H�V�V�R���S�H�Q�D�O�H�´���S�D�J�������������0���/�H�W�L�]�L�D���*�D�O�D�W�L�����/�X�F�L�D���5�D�Q�G�D�]�]�R�����*�L�X�I�I�U�q���(�G�L�W�R�U�H 
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Capitolo 4 

Un caso specifico: l'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna 
di Cagliari 

 

4.1 Una breve descrizione 

L'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari, sito in via Peretti n.1, è stato 

istituito dall'art. 72 della Legge 26 luglio 1975 n. 354, che ha definito gli ambiti 

territoriali d�L�� �F�R�P�S�H�W�H�Q�]�D�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�H�� �V�H�G�L�� �G�H�J�O�L�� �X�I�I�L�F�L�� �G�L�� �6�R�U�Y�H�J�O�L�D�Q�]�D����

Insieme agli Istituti penitenziari, rappresenta un organo periferico del 

�'�L�S�D�U�W�L�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�¶�$�P�P�L�Q�L�V�W�U�D�]�L�R�Q�H�� �S�H�Q�L�W�H�Q�]�L�D�U�L�D�� ���'���$���3������ �G�D�� �F�X�L�� �G�L�S�H�Q�G�H����

gerarchicamente. 

Il territorio di competenza �G�H�O�O�¶���8���(���3���(�����G�L���&�D�J�O�L�D�U�L���F�R�P�S�U�H�Q�G�H�����������F�R�P�X�Q�L���S�H�U��

un numero di abitanti pari a 852.280. Nel territorio sono compresi gli Istituti 

Penitenziari di Cagliari, Is Arenas, Isili, Lanusei. Per ogni Istituto Penitenziario è 

stata istituita una zona operativa per una migliore suddivisione del carico di lavoro, 

oltre ad una zona comune che comprende 13 comuni limitrofi al capoluogo. 

L'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari comprende una Sede di 

Servizio nata nel 2004, sita ad Oristano, il cui ambito territoriale di competenza 

raggruppa 98 comuni per un numero di abitanti pari a 185.940. Nel territorio è 

compreso l'Istituto Penitenziario di Oristano. 

In questa sede operano n°6 Assistenti Sociali, di cui uno ricopre il ruolo di 

responsabile della sede stessa, e n°2 operatori amministrativi oltre ad un poliziotto 

penitenziario che svolge il ruolo di autista. 

La competenza del territorio di Cagliari, compresa la sede di Oristano, copre il 

70 % del territorio della Sardegna. 

La restante parte del territorio regionale è suddivisa tra gli U.E.P.E. di Sassari e 

Nuoro. 

�,�O���W�H�U�U�L�W�R�U�L�R���G�L���F�R�P�S�H�W�H�Q�]�D���G�H�O�O�¶���8���(���3���(�����G�L���6�D�V�V�D�U�L���F�R�P�S�U�H�Q�G�H���������F�R�P�X�Q�L���S�H�U���X�Q��

numero di abitanti pari a 308.267. Nel territorio sono compresi gli Istituti 

Penitenziari di Sassari, Alghero e Tempio. 

�,�O���W�H�U�U�L�W�R�U�L�R���G�L���F�R�P�S�H�W�H�Q�]�D���G�H�O�O�¶���8���(���3���(�����G�L���1�X�R�U�R���F�R�P�S�U�H�Q�G�H���������F�R�P�X�Q�L���S�H�U���X�Q��

numero di abitanti pari a 141.279. Nel territorio sono compresi gli Istituti 
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Penitenziari di Nuoro, Mamone e Lodè. 

Nell'immagine seguente è descritta la suddivisione delle aree territoriali di 

competenza degli U.E.P.E. della Sardegna. 

 

 

Illustrazione 1: COMPETENZE TERRITORIALI DEGLI U.E.P.E. DELLA 
SARDEGNA (immagine trat�W�D���G�D�O���³�'�R�V�V�L�H�U���V�X���D�W�W�L�Y�L�W�j���L�V�W�L�W�X�]�L�R�Q�D�O�H�����G�H�J�O�L���8�I�I�L�F�L���G�L��
�(�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���3�H�Q�D�O�H���(�V�W�H�U�Q�D�����G�H�O�O�D���6�D�U�G�H�J�Q�D�´���D���F�X�U�D���G�H�O���'�L�S�D�U�W�L�P�H�Q�W�R��
dell'Amministrazione Penitenziaria) 
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4.2 L'assetto organizzativo del U.E.P.E. di Cagliari: suddivisione 

in aree e personale impiegato 

�/�¶�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�
�8�I�I�L�F�L�R�� �G�L�� �(�V�H�F�X�]�L�R�Q�H�� �3�H�Q�D�O�H�� �(�V�W�H�U�Q�D�� �G�L�� �&�D�J�O�L�D�U�L�� �S�U�H�Y�H�G�H��

la suddivisione in due aree generali: la prima è quella della segreteria e del 

personale, la seconda è quella relativa all'esecuzione penale esterna e al 

trattamento. 

 

L'Area della Segreteria e del personale è suddivisa in quattro sezioni: 

1) Affari generali, gestione del personale e relazioni sindacali 

�$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�L�� �T�X�H�V�W�D�� �V�H�]�L�R�Q�H�� �R�S�H�U�D�� �O�D�� �V�H�J�U�H�W�H�U�L�D�� �G�H�O�O�D�� �G�L�U�H�]�L�R�Q�H�� �F�K�H�� �F�X�U�D���� �R�O�W�U�H��

agli affari generali e riservati, anche i rapporti con Enti e Istituzioni; ricopre 

inoltre la funzione di coordinamento, programmazione ed indirizzo delle aree; 

2) protocollo, archivio e corrispondenza 

In quest'area è impiegato il personale che si occupa del protocollo della 

documentazione amministrativo-�F�R�Q�W�D�E�L�O�H�� �H�� �G�H�O�O�¶�L�Q�Y�L�R�� �H�� �G�H�O�O�D�� �U�L�F�H�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D��

corrispondenza, utilizzando prevalentemente il formato elettronico. Si occupa 

�L�Q�R�O�W�U�H���G�H�O�O�¶�D�U�F�K�L�Y�L�D�]�L�R�Q�H���H���G�H�O�O�D���F�X�V�W�R�G�L�D���G�H�O�O�D���G�R�F�X�P�H�Q�W�D�]�L�R�Q�H���D�P�P�L�Q�L�V�W�U�D�W�L�Y�D���H��

dei fascicoli del personale. 

3) servizio di prevenzione e protezione 

Svolge gli adempimenti previsti dal decreto legislativo 81/200829. 

4) accoglienza al pubblico, vigilanza e servizio automobilistico 

Il servizio di accoglienza e vigilanza si occupa della vigilanza della sede durante 

gli orari di accoglienza del pubblico; qui è occupato il personale amministrativo 

coadiuvato dal personale di Polizia Penitenziaria. 

�$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�
�D�U�H�D���G�H�O�O�D���V�H�J�U�H�W�H�U�L�D���H���G�H�O���S�H�U�V�R�Q�D�O�H���W�U�R�Y�D���F�R�O�O�R�F�D�]�L�R�Q�H���D�Q�F�K�H���O�D��

sezione di supporto e consulenza, che è suddivisa in 6 articolazioni: 

a) Sezione delle relazioni sindacali; 

b) Sezione della formazione, aggiornamento e gestione della biblioteca; 

c) Sezione gestione del miglioramento; 

d) Sezione per la progettazione e la collaborazione con il territorio; 

                                                 
29 Testo Unico sulla Salute e Sicurezza sul Lavoro 
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e) �6�H�]�L�R�Q�H���S�H�U���O�¶�L�Q�I�R�U�P�D�]�L�R�Q�H���H���O�D���F�R�P�X�Q�L�F�D�]�L�R�Q�H���L�Q�W�H�U�Q�D�� 

f) �6�H�]�L�R�Q�H���S�H�U���O�¶�L�Q�I�R�U�P�D�W�L�F�D�� 

 

�1�H�O�O�¶�D�U�H�D���G�H�O�O�D���V�H�J�U�H�W�H�U�L�D���G�H�O���S�H�U�V�R�Q�D�O�H���V�R�Q�R���L�P�S�L�H�J�D�W�L�� 

1) n° 1  capo Area; 

2) n° 2 assistenti amministrativi; 

3) n° 1 operatore amministrativo; 

4) n° 1 contabile; 

5) n° 1 centralinista; 

6) n° 1 funzionario di servizio sociale; 

7) n°6 unità di polizia penitenziaria. 

 

L'Area dell'Esecuzione Penale Esterna e del trattamento è suddivisa in tre 

sezioni: 

 

1) Segreteria, anagrafe utenti, gestione delle posizioni giuridiche e banca dati: 

Questa sezione, composta da personale amministrativo e di polizia penitenziaria, 

si occupa del protocollo e dello smistamento della corrispondenza, e della 

pred�L�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H���G�H�J�O�L���D�W�W�L���S�H�U���O�¶�D�V�V�H�J�Q�D�]�L�R�Q�H���G�H�J�O�L���L�Q�F�D�U�L�F�K�L���D�G���$�V�V�L�V�W�H�Q�W�L���6�R�F�L�D�O�L���H��

�3�V�L�F�R�O�R�J�L���� �&�X�U�D�� �L�Q�R�O�W�U�H�� �O�¶�D�U�F�K�L�Y�L�D�]�L�R�Q�H�� �H�� �O�D�� �W�H�Q�X�W�D�� �G�H�L�� �I�D�V�F�L�F�R�O�L���� �O�H�� �V�W�D�W�L�V�W�L�F�K�H��

�U�H�O�D�W�L�Y�H���D�O�O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j���G�H�O�O�¶�D�U�H�D���H���O�H���E�D�Q�F�K�H���G�D�W�L�����'�X�H���X�Q�L�W�j���G�L���3�R�O�L�]�L�D���3�H�Q�L�W�H�Q�]�L�D�U�L�D���V�L��

occu�S�D�Q�R�� �G�H�O�O�¶�L�Q�V�H�U�L�P�H�Q�W�R�� �H�� �O�¶�D�J�J�L�R�U�Q�D�P�H�Q�W�R�� �G�H�L�� �G�D�W�L�� �Q�H�O�� �6�'�,���� �V�L�V�W�H�P�D�� �G�L��

informazione utilizzato dalle forze di Polizia. 

2) �6�H�U�Y�L�]�L���S�H�U���O�¶�X�W�H�Q�]�D���H���V�S�R�U�W�H�O�O�L���L�Q�I�R�U�P�D�W�L�Y�L 

Tale sezione comprende il servizio di segretariato e le unità operative territoriali: 

il segretariato, la consulenza psicologica e sportelli informativi sono servizi  

�L�V�W�L�W�X�L�W�L�� �S�H�U�� �L�O�� �V�R�G�G�L�V�I�D�F�L�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�H�� �H�V�L�J�H�Q�]�H�� �G�H�O�O�¶�X�W�H�Q�]�D�� �F�K�H�� �Q�H�F�H�V�V�L�W�D�� �G�L��

informazioni in merito alla propria condizione personale; 

le equipe di zona gestiscono e sviluppano le att�L�Y�L�W�j�� �L�V�W�L�W�X�]�L�R�Q�D�O�L�� �G�H�O�O�¶�D�U�H�D��

�F�R�Q�Q�H�V�V�H���D�O�O�¶�H�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�H���S�H�Q�H���Q�R�Q���G�H�W�H�Q�W�L�Y�H���H�G���D�O�O�D���F�R�Q�V�X�O�H�Q�]�D���D�J�O�L���L�V�W�L�W�X�W�L�� 

Il servizio di segretariato e di accoglienza presente all'interno dell'ente si rivolge 

a tutta la comunità, accogliendo l'utenza e rispondendo alle richieste dei soggetti 
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che vi si presentano, fornendo informazioni e assistenza. Gli operatori impiegati 

in quest'area svolgono inoltre un'attività di valutazione della domanda espressa 

dall'utente e spesso offrono un supporto tecnico per la presentazione di richieste e 

istanze precise o indirizzano il soggetto ad altri servizi. 

Il servizio quindi ascolta, informa, orienta, accompagna e invia l'utente in quello 

che sarà il suo percorso in rapporto all'esecuzione penale esterna. 

 

Il settore delle unità operative territoriali è organizzato secondo il modello 

�R�S�H�U�D�W�L�Y�R�� �G�H�O�O�¶�H�T�X�L�S�H�� �G�L�� �]�R�Q�D���� �F�K�H�� �V�L�� �R�F�F�X�S�D�� �G�L�� �S�U�R�S�R�U�U�H�� �H�� �V�Y�L�O�X�S�S�D�U�H�� �O�H�� �D�W�W�L�Y�L�W�j��

progettuali nella zona di competenza. 

�/�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j�� �G�H�O�O�¶�X�I�I�L�F�L�R�� �G�L�� �&�D�J�O�L�D�U�L�� �K�D�� �R�U�J�D�Q�L�]�]�D�W�R�� �O�
�D�W�W�L�Y�L�W�j�� �L�Q�� �F�L�Q�T�X�H�� �]�R�Q�H��

operative per la sede di Cagliari: 

1. Zona di Isili; 

2. Zona di Lanusei; 

3. Zona di Cagliari; 

4. Zona di Is Arenas; 

5. Zona di Iglesias. 

 

Per la Sede di Servizio di Oristano sono state organizzate due zone operative, 

dove sono impegnati gli operatori di Servizio Sociale: 

1. Zona di Oristano; 

2. Zona di Macomer. 

 

Ogni zona operativa è provvista di un referente, che viene individuato tra i 

funzionari di Servizio Sociale. 

Le unità operative sono coordinate dal responsabile dell'area esecuzione penale 

e trattamento e possono essere composte da un minimo di quattro ad un massimo 

di otto unità. 

�/�
�X�Q�L�W�j���R�S�H�U�D�W�L�Y�D���V�Y�R�O�J�H���O�H���V�X�H���I�X�Q�]�L�R�Q�L���D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R���L�O���P�R�G�H�O�O�R���G�L���³�S�U�H�V�D���L�Q���F�D�U�L�F�R��

�L�Q�W�H�J�U�D�W�D�´���� �R�Y�Y�H�U�R�� �O�D�� �J�H�V�W�L�R�Q�H�� �H�� �L�O�� �W�U�D�W�W�D�P�H�Q�W�R�� �G�H�L�� �V�R�J�J�H�W�W�L�� �L�Q�� �H�V�H�F�X�]�L�R�Q�H�� �S�H�Q�D�O�H��

attraverso la sinergia creata da reti di supporto funzionali e strategiche di natura 

formale ed informale presenti nel territorio. 
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Nell'Area dell'Esecuzione Penale Esterna e del trattamento sono impiegate le 

seguenti figure professionali: 

1. n° 1 Capo Area; 

2. n° 2 Assistenti Amministrativi; 

3. n° 1 Ausiliario; 

4. n° 28 Funzionari di Servizio Sociale. 

 

La struttura organizzativa dell'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari 

prevede l'esistenza dell'Ufficio di Sicurezza, all'interno del quale sono impiegate 

sei unità del Corpo di Polizia Penitenziaria, che assicurano il servizio di vigilanza 

e sicurezza dello stabile; svolgono il servizio di trasporto e quello di inserimento 

dati SDI e SIAT, che sono rispettivamente un sistema informatico di indagine e un 

sistema di supporto e di controllo della gestione degli automezzi in dotazione al 

Corpo di Polizia Penitenziaria. 

 

4.3 Le funzioni dell'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di 
Cagliari 

Le funzioni e le finalità dell' U.E.P.E. di Cagliari sono le stesse elencate nella 

sezione dedicata ai Centri di Servizio Sociale. In sintesi è possibile affermare che 

si occupa, attraverso la collaborazione con gli Istituti penitenziari, 

dell'espletamento delle inchieste socio-familiari richieste dalla Magistratura di 

Sorveglianza, oltre alla gestione delle misure alternative alla detenzione e delle 

sanzioni sostitutive alla condanna. Si occupa della gestione del Lavoro di Pubblica 

Utilità e può essere chiamato, da parte della direzione dell'istituto penitenziario, 

ad intervenire nell'esecuzione del lavoro all'esterno e nell'esecuzione dei permessi 

premio. 

Svolge inoltre il ruolo di sostegno, aiuto e reinserimento sociale della persona 

che ha in carico, cercando di rispondere ai suoi bisogni e svolgendo al contempo 

la funzione di controllo imposta dal mandato Istituzionale. 

Inoltre, l'operatore inserito nell'ambito dell'esecuzione penale esterna ha il 
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compito fondamentale di attivare tutte quelle risorse personali, familiari e sociali, 

che sono funzionali per la buona riuscita del processo di aiuto. 

Nell'espletamento delle sue funzioni il Servizio Sociale dell' U.E.P.E. di Cagliari 

privilegia il lavoro di rete, collaborando con diverse professionalità e con 

operatori di Enti differenti. 

Intrattiene, per il suo mandato istituzionale, stretti rapporti con il Tribunale di 

Sorveglianza, con il Tribunale Ordinario e, infine, con le Università, attraverso 

convenzioni che regolamentano l'esecuzione dei tirocini presso il Servizio. 

 Per svolgere al meglio il suo operato il Servizio Sociale penitenziario si avvale 

dell'aiuto di volontari e organizzazioni di volontariato che collaborano con l'Ente 

per il recupero ed il reinserimento dei soggetti in esecuzione penale esterna. 

Nell'anno 2012, al fine di attuare l'inserimento dei Volontari negli U.E.P.E., è stato 

organizzato un corso di formazione per dotarli degli strumenti di conoscenza delle 

norme che regolano questa tipologia di ente, ed affrontare in maniera teorico-

pratica le tematiche riguardanti l'organizzazione del servizio e l'esecuzione delle 

misure alternative alla detenzione. Al termine del percorso formativo, è stato 

previsto un periodo di affiancamento all'Assistente Sociale incaricato del servizio 

di accoglienza e, successivamente, attraverso due volontari si è proceduto 

all'aggiornamento della banca dati delle risorse socio-sanitarie e delle rilevazioni 

statistiche sull'accesso annuale del servizio, garantendo infine il servizio di 

accoglienza. 

 

4.4 L'organizzazione dell' U.E.P.E. di Cagliari rispetto all'istituto 
di Messa alla Prova 

In seguito all'approvazione della L. 67/2014 che ha previsto la sospensione del 

procedimento con messa alla prova per l'imputato adulto, l' U.E.P.E. di Cagliari ha 

effettuato una serie di incontri con i Giudici del Tribunale Ordinario e con gli 

Avvocati del Foro al fine di delineare una modalità operativa condivisa. Inoltre ha 

elaborato la modulistica da utilizzare per l'iter amministrativo della misura e l'ha 

condivisa con gli altri U.E.P.E. regionali e nazionali. 

L'Ufficio ha stabilito che le richieste di elaborazione del programma di 

trattamento, fossero presentate dagli interessati direttamente ai funzionari 
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impiegati nella sezione relativa al Segretariato e all'Accoglienza, in modo tale che 

venissero orientati nelle scelte da adottare nel percorso di Messa alla Prova. 

Successivamente �O�¶�� �8���(���3���(�� �K�D�� �V�W�D�E�L�O�L�W�R�� �F�K�H�� �V�L�� �D�W�W�H�Q�G�H�V�V�H�� �O�D�� �F�R�P�X�Q�L�F�D�]�L�R�Q�H�� �G�D��

parte della Magistratura per poter prendere il caso in carico. 

Per la concreta realizzazione della misura l'Ufficio ha sottoscritto apposite 

convenzioni sia con enti per l'esecuzione del lavoro di pubblica utilità, sia con 

professionisti e agenzie presenti sul territorio per le attività di mediazione. 

Le convenzioni stipulate per l'esecuzione del lavoro di pubblica utilità sono 

numerose: da questo si può dedurre una forte risposta da parte del territorio 

riguardo l'interesse per il reinserimento sociale ed il recupero delle persone che 

sono entrate a far parte del circuito penitenziario. La stipula di numerose 

convenzioni ha permesso di eseguire le misure alternative in modo positivo 

evitando ai soggetti di essere sottoposti a misure privative della libertà, che 

avrebbero contribuito ad accrescere il problema ormai rilevante del 

sovraffollamento carcerario. 

Le convenzioni sottoscritte per l'esecuzione del lavoro di pubblica utilità 

possono essere r�L�D�V�V�X�Q�W�H�� �Q�H�O�O�R�� �V�F�K�H�P�D�� �L�O�O�X�V�W�U�D�W�R�� �Q�H�O�� �³Dossier su attività 

�L�V�W�L�W�X�]�L�R�Q�D�O�L���G�H�J�O�L���8�I�I�L�F�L���G�L���(�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���3�H�Q�D�O�H���(�V�W�H�U�Q�D���G�H�O�O�D���6�D�U�G�H�J�Q�D�´ 

Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari e Sede di Servizio di 

Oristano30   

Tribunali Ordinari N. Convenzioni 

Tribunale di Cagliari N. 84, delle quali 24 con enti locali, n. 
46 con associazioni, n. 12 con 
cooperative e n. 1 con una fondazione 

Tribunale di Lanusei N. 13, delle quali n. 8 con enti locali, n. 
2 con associazioni e n. 3 con 
cooperative e altri organismi 

Tribunale di Oristano N. 78, delle quali n. 46 con enti locali, 
n. 24 con associazioni, n. 6 con 
cooperative e n. 2 con altri organismi    

 

                                                 
30�³�'�R�V�V�L�H�U���V�X���D�W�W�L�Y�L�W�j���L�V�W�L�W�X�]�L�R�Q�D�O�L���G�H�J�O�L���8�I�I�L�F�L���G�L���(�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���3�H�Q�D�O�H���(�V�W�H�U�Q�D���G�H�O�O�D���6�D�U�G�H�J�Q�D���´�����G�D�W�L��
relativi anno 2014) 
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Lavoro di Pubblica Utilità per l'esecuzione delle misure alternative 31 

�&�R�Q�Y�H�Q�]�L�R�Q�L���D�L���V�H�Q�V�L���G�H�O���3�U�R�W�R�F�R�O�O�R���G�¶�,�Q�W�H�V�D���G�H�O 08/02/2013 sottoscritto tra il 

Presidente del Tribunale di Sorveglianza di Cagliari e la Direzione U.E.P.E di 

Cagliari   

Tipologia Enti Numero 

Comuni   n. 7 

Cooperative n. 7 

 Associazioni  n. 8 

 

La disponibilità da parte di enti e associazioni di volontariato risulta in questo 

senso  fondamentale per l'espletamento delle misure alternative ed in particolare 

per l'istituto della messa alla prova che non può avere luogo senza lo svolgimento 

del lavoro di pubblica utilità e delle attività di mediazione con la parte offesa. 

Questi enti e associazioni contribuiscono e concorrono al perseguimento delle 

finalità rieducative e di risocializzazione proprie del programma di trattamento. 

Inoltre, la loro collocazione nel territorio di appartenenza è considerato un 

fattore altamente positivo, in quanto permette al soggetto di evitare che siano 

attuati nei suoi confronti processi di stigmatizzazione e, al contempo, permette 

allo stesso di rimanere inserito nel suo contesto sociale. 

Infine, la concessione di questa misura alternativa, con il conseguente 

svolgimento di un programma di trattamento e del lavoro di pubblica utilità, ha la 

conseguenza concreta di contribuire alla deflazione della popolazione carceraria e 

di restituire alla pena la sua principale finalità rieducativa. 

�'�j�� �L�Q�R�O�W�U�H�� �D�O�� �V�R�J�J�H�W�W�R�� �O�D�� �S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j�� �G�L�� �H�V�W�L�Q�J�X�H�U�H�� �L�O�� �U�H�D�W�R�� �³�Q�R�Q�� �S�D�V�V�D�Q�G�R�� �S�H�U�� �L�O��

�F�D�U�F�H�U�H�´�����L�Q�I�D�W�W�L���O�
�L�Q�J�U�H�V�V�R���L�Q���X�Q���L�V�W�L�W�X�W�R���S�H�Q�L�W�H�Q�]�L�D�U�L�R���S�R�W�U�H�E�E�H���U�L�V�X�O�W�D�U�H���D�G�G�L�U�L�W�W�X�U�D��

deviante e  contribuire, allo stesso tempo, ad alimentare quel processo di 

stigmatizzazione nei confronti del soggetto. Certo è, che la misura detentiva, non 

sempre riesce a rispondere alle finalità rieducative e a sottostare al dettato 

�F�R�V�W�L�W�X�]�L�R�Q�D�O�H���G�L���³�X�P�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�D���S�H�Q�D�´�� 

                                                 
31 �³�'�R�V�V�L�H�U���V�X���D�W�W�L�Y�L�W�j���L�V�W�L�W�X�]�L�R�Q�D�O�L���G�H�J�O�L���8�I�I�L�F�L���G�L���(�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���3�H�Q�D�O�H���(�V�W�H�U�Q�D���G�H�O�O�D���6�D�U�G�H�J�Q�D���´�����G�D�W�L��
relativi anno 2014) 
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4.5 I dati relativi al territorio di Cagliari 

I dati riguardano le statistiche dei detenuti presenti negli istituti penitenziari 

della Sardegna nel biennio 2014-2015, mettendo in evidenza le case circondariali 

di competenza del territorio di Cagliari, i procedimenti in corso sia per la Sede di 

Cagliari che per quella di Oristano e infine, il monitoraggio relativo alla Misura 

della Messa alla Prova. In particolare, in riferimento a questa nuova misura 

alternativa, sono stati rilevati i dati suddivisi per il numero delle istanze presentate 

nel corso del 2014 e del 2015, la tipologia di reato, le fasce d'età e il numero delle 

misure concesse e concluse dall'entrata in vigore della legge n.67/2014. 

 

Nella tabella seguente sono riassunti i dati relativi alla popolazione detenuta 

negli istituti penitenziari distribuiti nel territorio regionale; sono messi in evidenza 

gli istituti del territorio di competenza dell'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di 

Cagliari e della Sede di Servizio di Oristano. 
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  Secondo i dati rilevati dall' U.E.P.E. di Cagliari i procedimenti in corso fino al 

31/12/2015, erano in totale 2259. Il numero totale dei soggetti in carico, che 

beneficia delle misure alternative alla detenzione o nei confronti dei quali è in 

corso un indagine socio-familiare al fine della concessione della misura, è 

suddiviso per la tipologia delle misure concesse. 

 

MISURA Numero casi 

Affidamento in prova 563 

Detenzione Domiciliare 335 

Indagini dalla libertà 199 

Osservazioni in Istituto 462 

Lavori di Pubblica Utilità 72 

Indagini per Messa alla Prova 312 

Messa alla Prova 285 

Altre misure 31 

Totale casi aperti 2259 

*Procedimenti in corso al 31/12/2015  
 

TABELLA 3: Procedimenti in corso al 31/12/2015, suddivisi per tipologia della 
misura alternativa concessa o per indagini al fine della concessione delle misure 
 

 

 

 

 

GRAFICO 1: Totale casi aperti al 31/12/2015 
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Dalla seguente tabella si evince che vi è stato un fortissimo incremento dei casi in 

carico tra il 2014 ed il 2015. In particolare si nota un aumento dei soggetti che 

beneficiano della misura dell'Affidamento in Prova al Servizio Sociale e della 

Messa alla prova, per la quale si può notare un passaggio da soli 50 casi, per cui 

l'esecuzione della misura è stata prevista nel 2014, ai 545 soggetti del 2015. 

Procedimenti dal 01.01.2014 al 31.12.2014 e dal 01.01.2015 al 31.12.2015 

MISURA Anno 2014 Anno 2015 

Affidamento in prova 608 904 

Detenzione domiciliare 542 701 

Indagini dalla libertà 996 1262 

Osservazioni in istituto 1000 1085 

Lavori di Pubblica Utilità 209 268 

Indagini per M.a.p 412 1056 

Messa alla Prova 50 545 

Altre Misure 127 94 

TOTALE CASI APERTI 3944 5915 

  

 

 
GRAFICO 2:  Procedimenti dal 01/01/2014 al 31/12/2014 e dal 01/01/2015 al 
31/12/2015 
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 Anche i dati relativi alla Sede di Servizio di Oristano, sotto descritti, per l'anno 

2014 e 2015, mostrano un fortissimo incremento del numero dei casi in carico, 

con particolare riferimento ai soggetti che sono stati ammessi alla sospensione del 

procedimento con Messa alla Prova. A differenza dell'Ufficio di Esecuzione 

Penale Esterna di Cagliari, che ha in carico un gran numero di soggetti sottoposti 

alla misura dell'Affidamento in Prova, nella Sede di Servizio di Oristano si nota 

solo un lieve incremento tra il 2014 e il 2015 dei soggetti sottoposti a questa 

misura (si passa infatti dai 130 casi in carico del 2014 ai 150 del 2015). 

L'inferiorità del numero dei casi è dovuta anche al fatto che il territorio di 

competenza della Sede di Oristano ha un bacino di utenza più ristretto rispetto a 

quello di Cagliari. 

 

MISURA  

Affidamento in Prova 96 

Detenzione Domiciliare 46 

Indagini dalla libertà 37 

Osservazioni in Istituto 141 

Lavori di Pubblica Utilità 38 

Indagini per Messa alla Prova 88 

Messa alla Prova 106 

Altre Misure 11 

Totale casi aperti 563 
 

 TABELLA 5: Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari- Sede di Servizio 
di Oristano (Dati aggiornati al 31/12/2015) 
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MISURA ANNO 2014 ANNO 2015 

Affidamento in Prova 130 150 

Detenzione Domiciliare 80 87 

Indagini dalla Libertà 131 175 

Osservazioni in Istituto 366 340 

Lavori di Pubblica Utilità 171 160 

Indagini per M.A.P. 129 297 

Messa alla Prova 7 157 

Altre Misure 65 28 

Totale casi in carico 1079 1394 
 
TABELLA 6: Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari- Sede di Servizio di 
Oristano (Procedimenti dal 01/01/2014 al 31/12/2014 e dal 01/01/2015 al 
31/12/2015) 
 

GRAFICO 3: Ufficio di Esecuzione Penale Esterna- Sede di Servizio di Oristano 
(Dati aggiornati al 31/12/2015) 
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L'Ufficio della Sede di Cagliari ha effettuato un monitoraggio sulla Legge n. 

67/2014 della misura alternativa della Messa alla Prova, dal momento della sua 

entrata in vigore e fino al 31/12/2015. 

Le istanze pendenti al 31/12/2015 nel territorio di competenza dell'Ufficio di 

Esecuzione Penale Esterna di Cagliari sono 303, e le relative misure concesse alla 

stessa data risultano essere 285 e, per la Sede di Servizio di Oristano sono 

rispettivamente 87 e 105. 

Secondo i dati rilevati, in questo arco di tempo sono state presentate al Servizio in 

totale 1207 richieste di elaborazione del Programma di trattamento per Messa alla 

Prova. 

Nella tabella che segue il numero totale delle istanze è suddiviso per ogni 

singolo mese (da Maggio 2014 a Dicembre 2015). 

 

GRAFICO 4: Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari- Sede di Servizio 
di Oristano (Procedimenti dal 01/01/2014 al 31/12/2014 e dal 01/01/2015 al 
31/12/2015) 
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MESE NUMERO ISTANZE 

01/05/14 16 

Giugno 2014 47 

Luglio 2014 85 

Agosto 2014 14 

Settembre 2014 80 

Ottobre 2014 88 

Novembre 2014 77 

Dicembre 2014 28 

Gennaio 2015 81 

Febbraio 2015 101 

Marzo 2015 90 

Aprile 2015 81 

Maggio 2015 78 

Giugno 2015 58 

Luglio 2015 32 

Agosto 2015 18 

Settembre 2015 57 

Ottobre 2015 74 

Novembre 2015 68 

Dicembre 2015 52 
 

Al fine di una migliore analisi è stata rilevata anche la tipologia di reato, le zone 

di provenienza e l'età dei richiedenti. 

Risulta che vi sia un elevato tasso di soggetti condannati per reati di vario 

genere, per furto e ricettazione, per violazione del Codice della Strada, lesioni e 

minacce, per reati correlati a sostanze stupefacenti, per reati patrimoniali e, in 

minor misura, per reati ambientali. 

 

Il dato che l'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna ha rilevato può essere 

riassunto nel grafico che segue: 
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GRAFICO 5: Ufficio di esecuzione penale esterna di Cagliari - Casistica 
suddivisa per la tipologia di reato 

 

 

 

 

 

 

Un ulteriore dato è quello delle zone di provenienza dei richiedenti, che sono 

state suddivise in: 

1. Provincia di Cagliari, Medio Campidano, Carbonia-Iglesias (che mostra la 

percentuale più alta di richiedenti, ossia il 44 %); 

2. Hinterland di Cagliari ( 23 %); 

3. Cagliari (20 %); 

4. Altre zone (13%); 

Il grafico che segue è stato fornito dall'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di 

Cagliari, e mette in rilievo la suddivisione secondo le zone di provenienza dei 

richiedenti. 
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  Dai dati risulta che le richieste per accedere a questa misura provengono 

maggiormente dai soggetti che hanno un'età compresa tra i 30 e i 40 anni, seguiti 

poi dai soggetti dai 40 ai 50 anni, dai soggetti con meno di 30 anni e infine da 

quelli con un'età compresa tra i 50 e i 60 anni e con più di 60 anni. 

Le finalità rieducative da perseguire attraverso l'attuazione di questa misura 

possono, in relazione all'età dei soggetti, risultare molto complesse. Infatti, un 

programma di trattamento che abbia finalità di rieducazione, concordato con un 

adulto, potrebbe essere difficile da completare, poiché la persona è forte delle 

proprie  basi educative, e risulta sempre più complicato, da parte dell'operatore 

come agente di cambiamento, cercare di stimolare il soggetto adulto rispetto a una 

riflessione costruttiva sul proprio comportamento riconosciuto dalla società come 

deviante. 

 

 

GRAFICO 6: SUDDIVISIONE DELLE ZONE DI PROVENIENZA DEI 
RICHIEDENTI (Dati forniti dall'Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di 
Cagliari) 
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Il grafico seguente mostra la suddivisione per fasce d'età. 

 

GRAFICO 7: Monitoraggio L. 67/2014, Età (Ufficio di Esecuzione Penale 
Esterna di Cagliari) 

 

 Infine, per concludere, è stata effettuata un'analisi riguardante le misure portate 

a termine, rispetto al numero totale delle richieste di elaborazione del programma 

di trattamento. 

Su 1207 richieste di elaborazione del programma di trattamento per Messa alla 

prova, dal momento dell'entrata in vigore della Legge n. 67/2014, ne sono state 

concesse 545, di cui 287 già concluse. Quest'ultimo dato può essere definito 

soddisfacente, poiché rappresenta più del 50% del totale delle misure concesse. Il 

fatto che si siano concluse significa che il reato è estinto e il percorso relativo al 

programma di trattamento ha avuto un esito positivo conseguente all'adesione 

reale, concreta e partecipativa da parte del soggetto. 
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I dati descritti possono essere riassunti nel grafico seguente: 

 

 

 

 

 
GRAFICO 8: Dati relativi alle richieste di elaborazione del programma di trattamento, 
alle misure concesse, alle misure concluse e alle istanze pendenti 
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Conclusioni 

 

Con questo lavoro di tesi ho voluto focalizzarmi sull'importanza che le misure 

alternative alla detenzione possono avere al fine della buona riuscita di un 

processo di aiuto nell'ambito dell'Esecuzione Penale Esterna. 

Naturalmente, la sempre maggiore diffusione dell'applicazione di misure 

sostitutive alla detenzione e la possibilità di accedervi senza passare per il carcere, 

hanno degli aspetti sia negativi che positivi. 

Il lato negativo ad esse correlato, è purtroppo la carenza di personale all'interno 

degli Uffici di Esecuzione Penale esterna: il numero sempre crescente di richieste 

di ammissione a misure alternative ha causato un incremento dei casi in carico e la 

mancanza di un numero adeguato di operatori rischia che il lavoro venga sempre 

più burocratizzato, a causa dei tempi ristretti e delle scadenze da rispettare, 

facendo passare in secondo piano il processo di aiuto su cui si basa il mandato 

professionale dell'Assistente Sociale. 

Il lato positivo consiste nell'importanza per il reo di avere una possibilità 

extramuraria e di seguire un percorso che abbia come finalità quelle della 

rieducazione e del reinserimento sociale, attraverso un programma di trattamento 

che sia il più possibile individualizzato e che tenga conto delle caratteristiche 

personali e caratteriali del soggetto. 

Un ulteriore aspetto positivo consiste nell'evitare l'ingresso negli istituti 

penitenziari ai soggetti che si sono resi autori di reati che non destano particolare 

allarme sociale, e nel prevedere la pena residua al di fuori di questi istituti per i 

soggetti che invece sono già inseriti nel circuito penitenziario. Il carcere potrebbe 

risultare infatti una struttura fortemente desocializzante e, il trattamento spesso 

inumano all'interno di essi, potrebbe costituire un elemento che non garantisce la 

prevenzione  per la recidiva. 

Oltre a questo fattore, il sostegno da parte di operatori quali assistenti sociali, 

psicologi ed educatori costituiscono un punto fondamentale su cui si focalizza la 

risposta alla finalità rieducativa prevista dalla pena. 

Le misure alternative alla detenzione, risultano in questo senso, la risposta più 
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adeguata a queste finalità di prevenzione, rieducazione e reinserimento sociale. 

Nell'ultimo capitolo ho voluto approfondire il dato riguardante la diffusione che 

la misura ha avuto in gran parte del nostro territorio regionale dal momento 

dell'entrata in vigore della Legge n. 67 del 28 aprile 2014. Vi è stato in primo 

luogo un forte incremento delle misure alternative tra il 2014 e il 2015, segno di 

un sempre maggiore adattamento alle direttive Europee. 

Inoltre, anche il numero delle misure concesse e concluse (287 su 545 ancora in 

corso) può dirsi positivo. Il 50 per cento ha concluso positivamente il percorso di 

trattamento, il che implica che siano stati raggiunti gli obiettivi preposti, e 

dimostra anche una concreta e reale adesione e partecipazione del soggetto al suo 

programma stabilito in accordo con l'Assistente Sociale. 

 



78 
 

Bibliografia e sitografia 

Documentazione e Servizio Sociale. Manuale di scrittura per gli operatori 

Laura Bini. Carocci Faber 

 

Codice Penale e Leggi Complementari 

a cura di Renato Bricchetti, (Anno 2007) 

 

Manuale di Diritto Penitenziario- Principi generali, amministrazione 

penitenziaria, magistratura di sorveglianza, trattamento, sanzioni, misure di 

sicurezza. 

Carlo Brunetti, Marcello Ziccone. Casa Editrice La Tribuna (Anno 2004) 

 

Le trasformazioni del Probation in Europa 

Michele Ciarpi, Riccardo Turrini Vita. Laurus (Anno 2015) 

 

Lineamenti di Servizio Sociale- Una riflessione organica sulle funzioni e i 

compiti, i principi e i valori, le basi teoriche, il metodo e gli strumenti operativi 

del Servizio Sociale 

M. Dal Pra Ponticelli. Casa Editrice Astrolabio (Anno 1987) 

 

Ordinamento Penitenziario e misure alternative alla detenzione 

Giuseppe Di Gennaro, Renato Breda, Giuseppe La Greca. Giuffrè Editore (Anno 

1197) 

 

La Messa alla Prova per l'Imputato- Procedura e formulario. Commento alla 

legge 28 aprile 2014, n°67 (in G.U. 2 maggio 2014, n° 100) 

Antonio di Tullio D'Elisiis, Maggioli Editore (Anno 2014) 

 

La Messa alla Prova nel Processo Penale- Le applicazioni prariche della Legge 

n°67/2014 

M. Letizia Galati, Lucia Randazzo, Giuffrè Editore (anno 2015) 



79 
 

 

I Centri di Servizio Sociale dell'Amministrazione Penitenziaria- Operatori e 

competenze nel contesto dell'esecuzione penitenziaria. 

M.Pia Giuffrida, Edizioni Laurus Robuffo, Roma. (Anno 1999) 

 

Esperienze del Probation in Italia e in Europa 

A cura di Isabella Mastropasqua e Silvana Mordeglia. Gangemi Editore (Anno 

2011) 

 

Abolire il carcere- Una ragionevole proposta per la sicurezza dei cittadini 

Luigi Manconi, Stefano Anastasia, Valentina Calderone, Federica Resta. 

ChiareLettere (Anno 2015) 

 

Giustizia Penale e Servizi Sociali 

Guido Neppi Modona, Davide Petrini, Laura Scomparin, Editori Laterza (Anno 

2009) 

 

 

 

www.camera.it 

www.giustizia.it 

www.assistentisociali.org 

 

 

Dossier attività istituzionale UEPE Sardegna 

Report Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari 

Vademecum Messa alla Prova Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cagliari 

Carta dei Servizi Uepe Cagliari 

 



80 
 

RINGRAZIAMENTI 

Ringrazio innanzitutto la mia relatrice, la Dott.ssa Laura Boy, che ha 

accettato, con disponibilità e gentilezza, di supportarmi e consigliarmi per 

la buona riuscita di questo lavoro. 

Ringrazio la Direzione e tutti i funzionari dell'Ufficio di Esecuzione 

Penale Esterna di Cagliari, perchè senza la loro disponibilità  e la loro 

velocità nel fornirmi i dati richiesti, parte di questo lavoro non sarebbe 

potuta esistere. 

Ringrazio tutta la mia famiglia, dal più grande al più piccolo, perchè nel 

corso di questi tre anni mi ha sopportata, insieme a tutte le mie ansie, le 

mie paure e sopratutto insieme alle mie paranoie, e perchè mi ha sostenuto 

in tutte le mie scelte e mi ha dato la forza di andare avanti. 

Ringrazio Dedda, perchè senza il suo aiuto, questa tesi sarebbe stata un 

�H�Q�R�U�P�H���³�S�H�U���T�X�D�Q�W�R���U�L�J�X�D�U�G�D�´�� 

Ringrazio le mie amiche e i miei amici: le mie amiche di sempre, quelle 

che ora sono lontane e quelle che hanno condiviso con me le ansie e i 

traguardi, e gli amici che con le loro risate mi hanno aiutata ad andare 

avanti anche nei momenti più difficili. 

Ringrazio la mia vicina di banco, perchè se sono arrivata fin qui, in fondo 

è anche merito suo. 

Ringrazio le mie meravigliose colleghe, perchè con loro abbiamo fatto le 

�Q�R�V�W�U�H�� �P�L�J�O�L�R�U�L�� �D�E�E�X�I�I�D�W�H���� �S�H�U�F�K�q�� �L�Q�� �I�R�Q�G�R���� �³�F�R�Q�� �O�R�� �V�W�R�P�D�F�R�� �S�L�H�Q�R�� �V�L��

�U�D�J�L�R�Q�D���P�H�J�O�L�R�´���H���J�O�L�´�H�V�D�W�W�D�´���Q�R�Q���V�H�P�E�U�D�Q�R���S�R�L���F�R�V�u���E�U�X�W�W�L�� 

Ringrazio il mio supervisore di tirocinio di terzo livello, perchè se la mia 

passione per questo lavoro è cresciuta sempre di più è anche grazie a lei, 

che mi ha supportata e, con i suoi insegnamenti, ha fatto accrescere ogni 

giorno di più la mia consapevolezza di aver fatto la scelta giusta nel 

seguire questo corso di studi. 

Ringrazio anche chi non c'è più, perchè sono sicura che anche lui, in 



81 
 

questo percorso, mi ha sostenuta e mi ha aiutata da lassù. Sono sicura che 

anche tu, da lassù, in questo giorno, stai festeggiando per me. 

E infine ringrazio te, che se stai leggendo questa tesi, hai reso possibile, 

in un modo o nell'altro, il raggiungimento di questo meraviglioso traguardo. 


